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) * V * •* . I ‘ 

XT n linguaggio animato dalle passioni, e 
dalla immaginazione , per lo più disposto in nu- 
meri regolari, costituisce ciò cbe dicesi Poesia. 
Deducesi da questa definizione che non la mi- 
sura i ma il calor de 1 pensieri e delle immagini 
forma l’ essenza del linguaggio poetico. I Libri 
Santi della Bibbia sono certamente i più antichi 
Libri che abbiamo. S. Girolamo gli ha tradotti 
in prosa egualmente , ma non v’ ha dubbio , che 
molti di essi sono stati scritti in poesia, come 
rilevasi dagli stessi modi del dire , e dalle imma- 
gini ridotte ad una modesta, ma pur maestosa 
dizione prosaica. Non sappiamo qual fosse la 
struttura della poesia Ebraica, s’ ella consistesse 
nella misura sillabica, nella cadenza rimata, o 
soltanto nello stil figuralo, che ammiriamo nel 
libro d’Isaia , paragonato ad Omero, nelle La- 
mentazioni di Geremia, in alcuni tratti di Eze- 
chiele, ne’ Profeti minori Osea, Gioele, Michea, 
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ed Abacuc, che sono Scrittori interamente poe- 
tici , come ne’ Salmi, che sono modelli di vera 
Poesia. Sembra in generale che gli Orientali 
avessero un genere di Poesia diretta ad eccitare 
il cuore con figure ardite , e brillanti, regolato 
forse dal numero sillabico, ed un altro disposto 
a parlare alla ragione , e che comprendeva delle 
sentenze o quasi staccate, o succedentisi almeno 
alternativamente in un periodo misurato ora più 
lungo ed ora più corto, come vediamo nel salmo 
Sì3. Nella prima maniera era forse scritto il libro 
di Giob , eh’ era nativo della terra di Hus, al- 
trimenti detta Idumea , ehe forma una parte 
dell’Arabia. E questo genere di poesia fu dagli 
Arabi chiamato dalle perle legate , come per l’op- 
posto fu detto dalle perle slegate quell’ altro ge- 
nere di poesia, che offre una filza di sentenze 
più o meno staccate , come veggiamo ne’ Pro- 
verbj. Il fine della Poesia è d’istruire e di cor- 
reggere col tentare le vie della commozione e del 
diletto , per farsi strada più agevolmente alla ra- 
gione. Essa è figlia del cuore umano , e nacque 
col sentimento , e con le passioni eccitate da’ 
bisogni fisici e morali dell’ uomo primitivo , in 
cui l’uno e le altre alternarono i primi movi- 
menti dell’anima Adamo ed Èva furono, secon- 
do il Quadrio , i primi e più eccellenti Poeti, 
Gli Egiziani attribuirono ad Iside i primi versi, 
che furono cantati fra loro. Gl’ Indiani ed i 
Cbinesi fan rimontare le loro poesie ad un epo- 
ca molto anteriore a quella di Mosè e di Ma- 
ria, che furono ancora compositori di sacri can- 
tici. Fabrizio formò un lungo catalogo di Poeti 
Greci, che fiorirono prima di Ornerà Gli Etru- 
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schi portarono tra Romani le prime loro rozze 
Canzoni, che si cantavano prima che Ennio dalla 
Campania , e Pacuvio dalla Puglia recassero fra 
loro il gusto d’ una poesia regolare. Tra gli Sci- 
ti, i Goti, i Lapponi, gli Scandinavi molti de' 
loro Re furono anche Scalders cioè Cantori, e 
sono celebri fra i Celti que’ loro Sacerdoti e Can- 
tori detti Bardi, ( come Ossian ) i quali stavano 
sempre vicini ai Re , come depositarj della glo- 
ria nazionale. La poesia fu da principio costan- 
temente accompagnata alla Musica. Poesia e Mu- 
sica furono tra gli Ebrei d’ instituzione religiosa 
e politica. Nel libro di Samuele C. io sotto i 
Giudici si fa menzione delle Scuole de’ Profeti , 
che scendono profetando , cioè cantando, dal mon- 
te preceduti dal timpano e dal salterio. Sotto il 
Regno di Davidde 4000 Leviti divisi in 24 Cori 
furono addetti a cantare ed a comporre inni re- 
ligiosi, ed Asaph, Heman, e Jeduthun furono i 
direttori della Musica, e compositori de’ Sacri 
Poemi. Queste due Arti Sorelle imitarono am- 
bedue col tuono più semplice, e toccante i mo- 
vimenti delle passioni umane, promossero d’ ac- 
cordo i tanti prodigj decantati da’ Greci pel di- 
rozzamento delle prime società, e segnarono le 
prime tracce alla storia e alla legislazione. La 
Musica ajutò la Poesia per muovere e persua- 
dere; la Poesia ajutò la memoria per le tradizio- 
ni conservate negl’inni e nelle Canzoni popo- 
lari, che conteneano da principio la Teologia, la 
Giurisprudenza , e le memorie storiche delle na- 
zioni. Ma quando fu introdotta 1 ’ arte di scri- 
vere per comunicare colle generazioni future , 
cessò il bisogno della Musica, politico provve- 
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dimento. La Musica istromentale divisa dalla 
sua prima compagna divenne un’arte di piacere 
e di lusso , ed andò in traccia de’ modi più 
ricercati per lusingare 1’ orecchio. La Poesia 
supplì per se stessa a tale abbandono per mez- 
zo de’ numeri regolari , e delle cadenze, che 
conservò sempre sull’ antico tuono più semplice 
e più analogo alle diverse lingue degli uomini, e 
più inchinevole al canto. 

I Greci ed i Latini, ch’ebbero una lingua ca- 
pace di far sentire nella pronunzia il numero 
delle battute musicali in ciascuna sillaba in un 
dato tempo, fissarono la loro versificazione sulla 
lunghezza e brevità respettiva delle sillabe mede- 
sime, distinguendo la loro diversa unione col no- 
me di piede metrico. L’Abate Velimi dimostra 
assai chiaramente che i piedi metrici ne’ versi 
latini corrispondono realmente alle battute della 
Musica; ed il Sig. di Mombodde riflette che nei 
pronunziare gli antichi versi Greci e Latini noi 
abbiamo loro accomodata una diversa armonia 
( che gli antichi non riconoscerebbero ) propor- 
zionata al nostro modo di sentire, come chi par- 
la in compagnia, suole alzare o abbassare la voce 
quasi per abitudine al tuono degli altri che par- 
lano. Ogni lingua ha la sua musica particolare , 
e la Poesia è la prima Musica d’ ogni lingua. Vi 
è chi crede che i Greci, ed i Latini avessero nel 
lor parlare comune una certa cadenza armonica 
simile al nostro recitativo teatrale, così detto , 
quando riflettono che i Greci per accomodar l’ar- 
monìa profondevano epiteti oziosi, come 1’ acqua 
bianca , e il sangue rosso, e che gli Oratori La- 
tini prendcano da un flauto il tuono delle loro 
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declamazioni. Le altre nazioni , nelle cui lingue 
non potea rendersi cosi sensibile la lunghezza 
e brevità delle sillabe , stabilirono l’ armónìa del 
verso nel loro numero, nella' distribuzione di al- 
cuni riposi o pause , chiamate accenti , e nel ri- 
torno de’ suoni corrispondenti , nel che consiste 
la rima. Noi ripeteremo volentieri che ogni lin- 
gua ha il suo gusto , e la sua armonia particola- 
re. La Rima che tanto disdice ne’ cosi detti ver- 
si Latini, ( invenzione de’ secoli barbari , e che 
taluni han creduta de’ Monaci de’ bassi tempi ) 
trovasi adoperata da Poeti primitivi delle più an- 
tiche Nazioni, come dagli Arabi, da’ Persiani, 
da Poeti Settentrionali , il che mostra che 1’ o- 
recchio umano in certe associazioni di suoni , 
ond’è composta una data lingua, ha pur trovato 
sempre qualche diletto nel ritorno de’ suoni cor- 
rispondenti , che costituiscono la rima. Ciò che 
non s’ accorda ad alcune lingue, può esser vez- 
zo in altre, e se la Rima disdice al latino, l’e- 
sperienza, tentala da Claudio Tolomei , da Chia- 
brera , da Gigli , e da altri , di regolar cioè 1’ ar- 
monia del verso Italiano sulla quantità delle sil- 
labe al modo Latino, è riuscita assai- infelice- 
mente in quelle . meccaniche e stentate sostitu- 
zioni di forma, onde si è voluto formar Esame- 
tri , Pentametri , Àlcaici Italiani etc. La sola 
maniera di render più sensibile l’ armonia del 
verso Latino trasportata in un metro composto 
di parole Italiane sarebbe quella di assoggettare 
le parole stesse Italiane alla prosodia latina , co- 
me in quel distico, in cui abbiamo l’esametro, 
ed il pentametro: 
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Vivere tu brami nel mondo libera vita, 

Fortuna ahi misero te ramosa preme. 

Così l’ imitazione dell’ Alcaico in quel di Cliia- 
brera: 

Prendo la cetra, pregio d’ Apolline: 

Genti tacete: vo’ che risuonino 
Permesso, Elicona, e Pindo, 

Seggi scelti delle Ninfe Ascree. 

•E& in quel tempo che il difficile si tenea per 
bello ( il eh’ è falso ) non mancò neppure chi 
pensasse a scriver Sonetti, in cui la lettera pri- 
ma del verso , combinata colle lettere prime de’ 
versi consecutivi , esprimesse un nome , onde si 
ebbero i così detti Acrostici , e chi studiasse a 
comporre un Sonetto, che fosse nelle parole ita- 
liano e latino nel tempo stesso, come il seguente: 
Vivo in acerba poena, in mesto horrore , 
Quando Te non invoco, in Te non spero. 
Purissima Maria , et in sincero 
Te non adoro et in divino honore. 

Et oh vita beata et anni et horae, 

Quando, contra me armato odio severo , 

Te , Maria , colo, et in Te, gaudio vero , 
Vivere spero ardendo in vivo amore ! 

In Te sola , Maria, in Te confido, 

In tua aura materna respirando , 

Quasi columba in suo beato nido : 

Non amo Te , Regina augusta, quando 
Non vivo, in pace , et in silentio fido , 

Non amo Te quando non yìyo amando ! 
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Il maggior o minor numero delle sillabe, 
la diversa distribuzione delle pause o degli ac- 
centi, e la diversa disposizione della rima diede 
origine alle varie forme del metro italiano. Il 
maggiore o minor numero delle sillabe da undi- 
ci fino a cinque, disposte a varie cadenze, forma 
la misura d’ ogni metro. Un dato numero di ver- 
si da due fino ad otto , disposti in un regolar ri- 
torno di rima, costituisce ciò che dicesi Strofa o 
Stanza. Una seguela di versi d’ undici sillabe 
senza rima offre i così detti versi sciolti , che 
i moderni han talvolta paragonati all’ esametro 
Latino , non saprei per qual ragione. Vi sono 
ciò non ostante alcune forme di metro italiano, 
che corrispondono perfettamente al latino , come 
1’ endacasillabo : Piangete , o V meri , piangete , di- 
mori - il saffico: Chiama la bella occhipietosa 
Jole - il settenario sdrucciolo paragonato al giam- 
bico : Giù ne' beati Elisj - Posa sereno e placi- 
do. Le fatiche del Chiabrera e del Gigli per tro- 
vare un metro italiano perfettamente corrispon- 
dente all’ esametro , al pentametro , all’ alcaico , 
ed all’ asclepiadeo latino , hanno ottenuto poco 
favore, e pochissimi seguaci. Oltre la stanza di 
tre, di quattro, di sei, e di otto versi eguali, ed 
anche dieci , come fece il Conte Murari Segreta- 
rio dell’ Accademia Mantovana nel suo Poema sul- 
la Grazia , gl’italiani combinano un numero di 
versi anche ineguali , fra loro rimati a loro piaci- 
mento, quasi in un quadretto che dicesi Strofa, se- 
guendo però in tutte le strofe consecutive l’ordi- 
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ne de’ versi , o delle rime stabilito a piacimento 
nella prima. Oltre alle pause, che costituiscono 
gli accenti nel mezzo del verso e delle parole , 
vi sono delle pause, nelle quali si riposa il senti- 
mento alla fine d’ un dato numero di versi, sem- 
pre fisse in ciascuna strofa ordinata come la pri- 
ma , e nelle stanze di otto versi, denominate otta- 
ve, al quarto verso ; se pure l’armonia imitativa 
nell’ esprimer fuga , confusione, tumulto non ri- 
chiedesse diversamente. 

Gl’ Italiani hanno tre specie di rima , cioè 
di una sillaba , altrimenti detta tronca , di due 
sillabe detta piana , di tre sillabe detta sdruccio- 
la. Le rime tronche si adoperano in fine delle 
picciole strofe musicali , in componimenti rorno- 
rosi, e scherzevoli, e rare volte ancor negli eroi- 
ci, quando servano ad esprimere arresto, o caduta 
etc. Le rime piane sono le comuni, e si reputano 
tanto più pure , allorché non abbiano una certa 
assonanza, come quelle che risultano da aggettivi, 
e da verbi di terminazione quasi eguale e simile. 
Le rime sdrucciole si alternano alle piane nelle 
picciole strofe ; si adoperano anche miste ne’ 
componimenti eroici, o assolute in qualche stan- 
za per cagione di armonia imitativa , ed in com- 
ponimenti interi di stil pastorale, ove le intro- 
dusse Sannazzaro con soverchio abuso di latini- 
smi, e d’ idiotismi. Quando riescon facili, hanno 

11 merito della difficoltà superata, comecché più 
rare , e si adattano al tuono d’una certa ingenui- 
tà conveniente allo stil pastorale. 

Algarotti ed altri hanno schiamazzato nell’ ul- 
timo secolo contro 1’ uso della rima , essendo che 
ella induca talvolta a sagrificare il sentimento al- 
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la parola, ed alla desinenza. Ma se la rima in- 
clude una specie di difficoltà , non' può negarsi 
che gran parte dell’ armonia in essa consiste , e 
ch’ella ha data sovente l’origine a nuove e felici 
combinazioni di frasi poetiche , quasi surte dal- 
l’attrito della fantasia coll’ intelletto. Oltre all’ave- 
re una perfetta cognizione della lingua, ed una 
doviziosa raccolta di modi poetici, lo scrittore de- 
ve aver l’arte di squadrare antecedentemente a 
colpo d’ occhio 1’ espressione e la frase per giu- 
dicare se possa più o meno agevolmente piegarsi 
alla rima nell’ esprimere un dato sentimento. È 
da avvertirsi ancora che le rime più naturali e 
nette di sforzo debbono cader sempre al punto 
delle pause ove l’ armonia e il sentimento si ri- 
posi , e indispensabilmente in tutti i finali ove 
fan colpo. Per certo raffinamento d’arte vi sono 
stati pur quelli che han cercato d’ incontrar ri- 
me facili in trattare argomenti piacevoli e gaj , 
e rime chiocce ( come Dante le implorava 
dalla sua Musa nel passeggiare l’Inferno) in sog- 
getti d’un genere, e d’ un colorito scuro e solen- 
ne. Ed io dirò francamente che in tali circo- 
stanze non debba aversi molto a calcolo il meri- 
to della difficoltà superata, quanto il suono stes- 
so della parola forte , e direi quasi resistente pel 
concorso di più consonanti, come in ebro, in 
etro , in osco etc. onde si ha una specie di ono- 
matopea già disegnata forse in origine nelle lin- 
gue degli uomini, che cercano un certo accordo 
tra i segni vocali , e le cose da questi indicate. In 
tali casi adunque non deve il Poeta cercar le ri- 
me chiocce , o difficili , ma neppur rigettarle , co- 
mecché vengano spontaneamente suggerite dal 
soggetto, e dalla lingua. 


Digitized by Google 



12 

Finalmente siccome esister dee sempre un 
certo accordo fra il metro ed il soggetto, così 
la Poesia italiana adatta sempre la musica , la 
misura , e fin talvoltai la rima del verso alla varia 
qualità del soggetto, che si propone di trattare. 
Vi ha un genere di Poesia che presenta il qua- 
dro de’ costumi , delle azioni , e delle cose per 
mezzo della narrazione e della descrizione ; e 
questo comprende i. la Poesia descrittiva - 2 . la 
Pastorale - 3. la Lirica - 4 la Didattica - 5. l’ ti- 
pica. Vi ha un altro genere di Poesia in cui 
scomparisce il Poeta , e gli Attori, che ci son po- 
sti dinanzi, fanno e dicono tuttociò che conviene 
al loro carattere ; ed a questa classe appartiene 
1 . la Tragedia - 2 . la Favola Pastorale - 3. la 
Commedia - 4- il Dramma - 5 la Farsa. Ognu- 
na di queste specie di Poesia esige un metro , 
un andamento, uno stile, ed una condotta di- 
versa , come distintamente osserveremo qui ap- 
presso. « 

CAPITOLO il 

POESIA DESCRITTIVA 


Ogni poesia è pittura, ed ogni pittura è 
descrizione, dicea Quintiliano; ma la descrizio- 
ne degli oggetti, che sono in prospettiva, è diver- 
sa da quella, che tenta dipingere sotto colori 
sensibili le interne affezioni dell’animo. Quella 
Poesia dunque, che cerca di pingere soltanto gli 
oggetti che sono nel nostro orizzonte, in guisa 
che dalla loro rappresentazione risulti in noi una 
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sensazione analoga ", dieesi Poesia Descrittiva. 
Quantunque essa rare volte formi una specie di 
quadro, o di componimento staccato, tutto de- 
scrittivo , come sarebbe la descrizione d’ una vil- 
la, d’ un giardino, d'un eremo etc. , ciò non o- 
stante è il tesoro generale donde le Muse d’ogni 
genere attingono le loro dovizie ; dinota 1’ inge- 
gno ed il carattere del poeta , che imprime , co- 
me il *pittore, tutti gli oggetti del color della 
sua fantasia, e s’avvicina più o meno alla natu- 
ra , e per conseguenza al sublime ed al bello f 
secondo che gli oggetti si trovano più o meno 
analoghi al carattere fisico e morale dello scrit* 
tore , il quale prende dal descrittivo un tuono 
distinto , che fa riconoscere principalmente i suoi 
quadri. Se gli uomini nacquero poeti e pittori 
al tempo stesso , come disse Platone , la prima 
poesia dipinse 1’ orizzonte in cui si trovava il 
poeta, ed il carattere del poeta medesimo, onde 
con verità Omero fu definito „ Primo Pittor del- 
le memorie antiche „ e con pari verità fu detto 
„ Che ogni Vate e Pittor pinge se stesso „ Le 
circostanze particolari del paese , la Religione , e 
i costumi di ciascun popolo somministrarono sem- 
pre ai Poeti il colorito del quadro, che dipin- 
geano dinanzi a loro. Nel Paese arido e siti- 
bondo della Giudea la prosperità è indicata dal- 
lo sgorgar delle acque , la sventura dalla mancan- 
za delle pioggie, dal fieno inaridito, dalla polvere 
del campo „ Ne’ covigli, ove prima abitavano i 
„ Draghi, sorgerà la verzura della canna, e del 
„ giunco „ Cosi Isaia. Ne’ paesi Settentrionali 
le meteore assai frequenti, in luoghi poco abitati 
a selvosi le nebbie, i venti, ed altre simili fasi 
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forman la dovizia della poesia Nortica in gran 
parte descrittiva. I grandi quadri della Natura , 
le scene grandiose della prospettiva selvaggia , o 
maestosa b ridente, e sempre solenne, colpirono 
prima d’ ogni altra cosa creata l’ immaginazione 
dell’uomo nato pastore, ed agricoltore, ond’ ei 
cercò di riprodurle e richiamarle alla sua mente 
quasi memorie care de’ tempi felici, or come poeta, 
or come pittore insieme, e perciò tali descrizioni 
abbondano ne’ Poeti primitivi adattate alla circo- 
stanza del clima in cui vissero. I quadri descritti- 
vi degli animali, ( come la descrizione del cavallo , 
e d’altri animali in Giob ) e le similitudini tolte 
da’ loro istinti etc. appartengono forse ad un’ e- 
poca men rimqta, e furono ricevute dalla Poesia, 
quando la società era più adulta. La Religione , 
le Arti , le occupazioni della vita comune furono 
occasioni di nuove, e diverse immagini. Le poe- 
sie degli Ebrei toccano il sublime dalle frequen- 
ti allusioni ad una Religione, che tale era vera- 
mente. Le Poesie Settentrionali .hanno il colo- 
rito scuro della loro meteorologica mitologia » 
Quelle de’ popoli meridionali si spaziano in una 
luce ridente, che vien dalla loro mitica festevole 
e molle. Così gli Ebrei alludono frequentemen- 
te alla pastorizia , i Settentrionali alla guerra , 
quei del Mezzogiorno alle Arti, al Commercio, 
agli Amori , ed al viver sociale. Tra i Greci il 
più grande dipintore de’ costumi, e delle loca- 
lità fu Omero, talché vi ha V Inglese Wood, il 
quale ha fatto curioso confronto delle località me- 
desime da Omero indicate colle sue dipinture 
poetiche. Virgilio ed Ovidio si distinsero tra i 
Latini per l’ evidenza delle loro descrizioni , ma 
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■non v’ ha dubbio che ognuno dipinge meglio ciò, 
che trova più unisono al suo carattere morale , 
ed alla sua maniera di vedere. Fra gl’ Italiani 
Dante si riconosce sopra tutti dalle descrizioni 
d’un colorito assai forte; Petrarca, e Poliziano da 
quelle che tendono alla leggiadria; Ariosto per 
le scene molto avvivate e piene di movimento ; 
Tasso per quelle che inclinano al patetico ed al 
soave. 

Tutta l’arte della poetica descrizione consi- 
ste nella opportuna scelta delle circostanze. In 
primo luogo non debbono esser queste così co- 
muni e volgari, che la mente del leggitore ad es- 
se supplisca prima che le indichi il poeta : nè 
così minute, e riposte, clic bisogni cercarle con 
attenzione : 2. Debbono esser tali, che particola- 
rizzino l'oggetto descritto , segnandone fortemen- 
te i contorni, e la prospettiva. Un colle, un fiu- 
me , un ruscello divengono oggetti più o meno 
toccanti e deliziosi secondo le circostanze , e la 
prospettiva diversa in cui gli rappresentiamo , 
quando la loro dipintura si riferisce ad un col- 
le , ad un fiume , ad un ruscello particolare ; le 
circostanze medesime del luogo possono eccitare 
delle idee e delle rimembranze particolari a rin- 
forzare l’ effetto del quadro. Lo stesso ruscello 
perepsso da’ raggi del solevo contristato dall’ om- 
bra di folti nocciuoli; l’albero stesso o rigoglio- 
so di frondi , 0 vedovo, o schiomato, o percosso 
da un fulmine , offrono diversa decorazione ad 
argomento diverso. Nulla si può immaginare in 
astratto con chiarezza, soggiunge Mindelson a 
questo proposito, e tutte le idee distinte parton 
sempre da oggetti particolari. 3 . Le circostanze 
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medesime debbono esser sempre indicate con 
•una certa concisione, e con quella nobile sem- 
plicità, che distingue la eloquenza dalla loquacità, 
e che, velando l’arte, fa comparir la natura, ol- 
tre la quale non avvi bellezza nelle arti d’ imita- 
zione. Nelle descrizioni o troppo esagerate , o 
troppo stemperate e prolisse , o 1’ oggetto si con- 
verte in un fantasma , o ci affatica per lunga 
spiegazione di cosa chiara. Dante nel C. 3 del- 
l’Inferno così descrive quella dolorosa magione: 
Quivi sospiri , pianti , ed alti guai 
Risonavan per l’ aere senza stelle, 

Perch’io al cominciar ne lagrimai: 

Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d’ ira, 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
Facevan un tumulto, il qual s’aggira 

Sempre in quell’aria senza tempo tinta. 
Come la rena, quando ’l turbo spira etc. 

E Petrarca nel S. 26 così si delizia nella prospet- 
tiva dell’ ora mattutina : 

Già fiammeggiava l’amorosa stella 

Per l’Oriente, e l’altra, che Giunone 
Suol far gelosa nel Settentrione, 

Rotava i raggi suoi lucente e bella r 
Levata era a filar le vecchiareUa 

Discinta e scalza, e desto era il carbone , 

E gli amanti pungea quella stagione. 

Che per usanza a lagrimar gli appella. 

Ariosto C. 41. St. 14. dipinge un naufragio: 
Tutta sott’ acqua va la destra banda, 

E sta per riversar di sopra il fondo , 

Ognun gridando a Dio si raccomanda: 

Che più che certi son di gire al fondo: 
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D’ uno in un altro mal Fortuna manda: 

Il primo scorte , e vien dietro il secondo : 

Il legno vinto in più parti si lassa, 

E sopra l’inimica onda vi passa. 

Poliziano nelle sue stanze descrivendo Polifemo 
aggiunge: 

Dall’ una all’ altra oreccliia un arco face 
Il ciglio irsuto lungo ben sei spanne : 

Largo sotto la fronte un arco giace , 

Pajon di spuma biancheggiar le zanne: 

Tra piedi ha il cane, e sotto il braccio tace 
Una zampogna di ben cento canne, 

E guarda il mar che ondeggia, e alpestri note 
Par canti, e muova le lanose gote. 

JTasso nel C.8. St. 60. in una visione: 

Gli figura un gran busto , ond’ è diviso 
Il capo , e della destra il braccio è mozzo ; 

' E sostien colla manca il teschio inciso 
Di sangue, e di pallor livido e sozzo: 

Spira , e parla spirando il morto viso , 

E il parlar vien col sangue, e col singhiozzo: 
Fuggi, Argillan: non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende infami e l’empio duce. 

4. Nella descrizione delle scene mute ed immo- 
bili è necessario situar sempre in mezzo ad esse 
un qualche essere vivente, che comunichi loro e 
vita e movimento. I più bei quadri dei Paesisti 
son quelli ove l’uomo riconosce sè stesso, come 
centro delle delizie della Natura. Bellissima è la 
descrizione di quel boschetto Virgiliano, compresa 
quasi in una miniatura in que’ versi, che Scali- 
gero crede essere i più belli che Virgilio abbia 
scritti: 

Hic gelidi fontes, liic mollia prata, Lycori, 
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Hic nemus, hicdulci tecum consumerer aero. 
Ma che sariano i gelidi fonti e i molli prati, se 
un essere animato come Licori, che ci par vede- 
re assisa in fondo di quel boschetto, non trasfon- 
desse loro la vita ? Onde pur disse Virgilio nel- 
I’ Egloga 7 . : 

Phyllidis adventu nostrae nemus omne virescit, 

Jupiter et laeto descendet plurimus imbri. 

5. Sarà sempre utile la pratica di osservar prima 
attentamente in natura l’ oggetto, che vogliamo rap- 
presentare ed abbellire , o richiamarcelo almeno 
all’ immaginazione , come dipinto in un quadro. 

Una prova sicura, che la descrizione sia nel- 
le regole del Vero , (che son quelle del Bello ) si 
lia quando il quadro poetico si potrebbe tradurre, 
direm così, in pittura , il che può vedersi negli e- 
sempli addotti. Ma qualche volta avviene che le 
opere del pennello , e dello scalpello , o esisten- 
ti, o immaginate che sieno, debbano viceversa 
tradursi in poesia. In questo caso, siccome la Pit- 
tura e la Scultura ci pongono sott' occhio le azio- 
ni coesistenti nello spazio , e la Poesia le azioni 
progressive nel tempo , convien che la frase del- 
la descrizione sia rapida quasi pel colpo d’occhio, 
ed evidente quanto si può, per promoverne sensa- 
zioni analoghe. Così traducendo opere pittoriche, 
nelle quali il colorito fa gran parte di bellezza, il 
Poeta pa lerà di colori , e degli effetti di essi più 
volentieri , e volendo tradurre opere di Scultura, 
si accosterà, sempre più che a’ colori, alla descri- 
zione delle attitudini e delle forme. Quando Virgi- 
lio nelLib. 5. dell’Eneide dipingeva un ricamo, pi- 
cturatas vestes, parlava] pur di colori, e d’ostro, e 
d’ oro. Quando nel Lib. a. egli traducea forse la 
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statua del Lacoonte, ( come altri vogliono già pre- 
esistente ) non aveva altro pensiero che d’ indi- 
care attitudini e forme. Cosi traduceva Annibai 

Caro ; ■■■•.' . !.: i.’. 

Dal Lib. 5, » . ..... al vincitore » . : 

; Presentò di broccato un ricco arnese , - ■ i 

Che d ’ ostro a'’ groppi sopra l’oro avea 
Doppio un lavoro di ricamo , e d’ aco : ; 

• • Nel mezzo entro al frondoso bosco Ideo 
Un reai giovinetto era tessuto , 

Che anèlo è fiero con un dardo in mano 
Seguia per la foresta i cervi in caccia: 

E poco indi lontano un’ altra volta 
Era il medesmo dall’ uccel di Giove 
Rapito in alto, e i suoi vecchi custodi, 

E i fidi cani lo miravan sotto , 

Quegli indarno le mani al Cielo alzando, 

E questi il muso , ed abbajando all’ aura. 

Dal Lib. a. e gli angui 

■ S’affilar drittamente a Laocoonte , 

E pria de’ due suoi pargoletti figli 
Le tenerelle membra ambo avvincliiando , 

Sen fero crudo e miserabil pasto. 

Poscia a lui, che a’ fanciulli era con l’ arme 
Giunto in ajuto , s’ avventaro , e stretto 
L’avvinser sì , che le scagliose terga 
Con due spire nel petto, e due nel collo 
Gli racchiusero il fiato , e le bocche alte 
Entro al suo capo fieramente infisse , 

Gli addentaron il teschio : egli com’ era • 
D’atro sangue , e di bave , e di veleno 
Le bende e il volto asperso, i tristi nodi 
Disgroppar con le man tentava indarno , 

E d’ orribili strida il Ciel feriva etc. 
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Occorre molte volte di dover vestire Enti mo- 
rali di forme corporee , come avviene nel rappre- 
sentare le così dette Deità allegoriche , che la mo- 
da filosofica ha grandemente raccomandate nell’ ul- 
timo secolo alla Poesia. In questo caso basta mol- 
te volte un solo epiteto a dar corpo e figura a 
questi Enti: ma se convenga fissare un poco più 
a lungo l’ attenzione su questi fantasmi , bisogna 
delinearne brevemente, ed a grandi tratti le for- 
me su quegli oggetti sensibili, ai quali la nostra 
immaginazione gli rassomiglia nel primo concepi- 
mento, senza particolarizzarne troppo minutamen- 
te gli attributi. Non conviene finalmente far mol- 
to lusso di queste fantastiche dovizie, le quali es- 
sendo naturalmente molto distanti dal Vero , non 
sempre si avvicinano al Bello , ed in generale af- 
faticano; nè conviene tirare a lungo fiato simili 
descrizioni fino al punto che questi fantasmi, qua- 
si per la loro estensione rarefatti, si perdano in 
vuote nuvole indorate appena da un’ incerta refra- 
zione. 

Ecco come Omero nella descrizione del cin- 
to di Venere, ( Iliade Can. 1 4- ) dalla quale sono 
pullulate tante altre descrizioni della stessa inven- 
zione in Petrarca, in Poliziano, in Ariosto, si sbri- 
ga rapidamente, e quasi in un bel gruppo, della 
dipintura abbreviata e geografica degli Enti mo- 
rali: 

Disse, e dal seno il ben trapunto e vago 
Cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse 
Erano tutte le lusinghe. V’ era 
D’ amor la Voluttà, v’era il Desire, 

E degli amanti il Favellìo segreto, 

Quel dolce Favellìo eh’ anco de’ Saggi 
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Ruba la mente. 

. Trad. di Monti 

E Virgilio nel descrivere le larve, eli' erano 
sull’ ingresso o sul vestibolo dell’ Orco Lib. 6. : 
Nel primo entrar del doloroso Regno 
Stanno il Pianto, l’Angoscia, e le voraci 
Cure, e i pallidi Morbi, e ’l duro Affanno 
Con la debil Vecchiezza. Evvi la Tema, 

• Evvi la Fame ; una eh’ è freno al bene, 

L’ altra stimolo al male. Orrendi tutti , 

E spaventosi aspetti. Avvi il Disagio , 

La Povertà , la Morte , e della Morte 
Parente il Sonno. Avvi de’ cor non sani 
Le non sincere Gioje. Avvi la Guerra 
Delle genti omicida, e delle Furie 
I ferrati covili, il Furor folle, 

L’ empia Discordia , che di serpi ha il crine, 
E di sangue mai sempre il volto intriso. 

. Trad. del Caro 

All’ incontro nella Descrizione di oggetti cor- 
porei si stende alquanto più ne’ rilievi la frase 
-toccando le circostanze , gli accidenti diversi , e 
chiamando in soccorso anche la similitudine a rim- 
balzar la luce d’ un oggetto sull’ altro. Così fa O- 
vidio nelle sue metamorfosi , che sono la piu bel- 
la- e più classica poesia del genere descrittivo. Co- 
sì Dante C. 25. dell’Inferno nella trasformazione 
d’un uomo in serpente: 

Com’ i’ tenea levate in lor le ciglia; 

: Ed un serpente con sei piè si lancia 

Dinanzi a l'uno , e tutto a lui s'appiglia. 

Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese : 

Poi gli addentò e l’una e l’altra guancia. 
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Gli diretani alle cosce distese, . 

E miseli la coda tra amendue , 

E dietra per 1 le ren' su la ritese. 

Ellera abbarbicata mai non fue • 

Ad arbor sì , come l’ orribil fiera 
PerJ’ altrui membra avviticchiò le sue. 

Poi s’ appiccar, come di calda cera . 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Nò l’un, nè l’altro già parea quel ch’era; 

Come procede innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro suso un color bruno , 

Che non è nero ancora, e’1 bianco muore. 

Le famose stanze di Poliziano ( il quale do- 
po gli antichi Siciliani inventori diè la forma al- 
l’ Ottava ) appartengono quasi interamente al ge- 
nere descrittivo , e contengono il fior delle bel- 
lezze de’ Classici Greci e Latini , dello studio de’ 
quali fu lo stésso - Poliziano osservatore insieme , 
e promotore. Raro è che si abbia a comporre u- 
na poesia meramente descrittiva , come sarebbe la 
Descrizione d’ una Villa , d’ un Monumento etq. 
ma se debba ciò farsi , uopo è cercare pet quan- 
to sia possibile varietà e freschezza d’ immagini', 
che ristori il Leggitore da quella fatica, ch!e si sof- 
•fre tenendo lungo tempo fissi gli sguardi sul me- 
desimo oggetto. Si procuri altresì di chiamar sem- 
pre enti morali, ed animati nella descrizione per 
così dire muta , onde da quelli si diffonda e voce 
e vita ad animare il quadro descrittivo. Sia in- 
fine la descrizione distinta e particolare , senza 
minuzie. , ■ ■ ’ - ■ - 
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• * . . . 1 

: capitolo ni. 

DELLA POESIA PASTORALE 

S /• 

. • i • 

T J a Poesia Pastorale , altrimente detta Buc- 
colica, altro non è che una esatta e felice di- 
pintura degli oggetti , de’ costumi , e della vita 
campestre : essa in somma sarebbe del genere de’ 
Paesisti nella Pittura. Lo scopo morale di essa è 
di richiamare gli uomini alla dolcezza della pri- 
mitiva innocenza , dipingendone i piaceri. Ella de- 
ve esser di antichissima data , comecché gli Orien- 
tali, primi Maestri d’ ogni genere di Poesia, pro- 
fejssavano la Pastorizia , ed ogni Poeta trae le im- 
magini, e le tinte poetiche, come abbiamo detto, 
dal proprio mestiere , e dal proprio orizzonte. Pa- 
triarchi, Regi, e Profeti non isdegnarono la cu- 
ra delle greggi fra gli Ebrei, onde abbiamo fre- 
quenti allusioni alla vita pastorale nella divina 
poesia della Bibbia , come nella Cantica , ne’ Sal- 
mi , e specialmente nel Salmo 22, ne’ Profeti, e 
distintamente in Habacuc, il quale può riguar- 
darsi come il Poeta per eccellenza Buccolico tra 
gli Scrittori de’ Libri Santi. I Greci sempre 
amanti delle loro mistiche e favolose origini attri- 
buirono l’invenzione della Poesia pastorale a Pa- 
ne Dio dell’ Arcadia : i Latini la derivarono da- 
gli Etruschi: ma quel, che abbiamo per certo, si 
é , che quando la Poesia in genere divenne una 
arte di lusso , come la Musica , quando gli uo- 
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mini stanchi dallo strepito della città incomin- 
ciarono a richiamare coll' immaginazione i piaceri 
della primitiva innocenza , allora la Poesia pasto- 
rale ( forse con la Dipintura de’ Paesi ) ottenne 
pregio , e forme più belle , come nella Corte di 
Salomone per opra dello stesso Re sapientissimo , 
nella Corte de’ Tolomei per le avene di Teocri- 
to, di Mosco e di Bione, in quella d’ Augusto 
per la zampogna di Virgilio, nella Corte di Caro 
per la piva di Nemesiano, e di Calpurnio Sici- 
liano , e finalmente nella Corte degli Aragonesi 
in Napoli per la fistola di Sannazaro. Nella soa- 
ve descrizione delle scene campestri, nella felice 
e semplice esposizione de’ caratteri e delle azioni 
de’ pastori consiste ogni pregio della Poesia pa- 
storale. Si è detto da taluni eritici che questo 
genere di Poesia vada assai povero di soggetti , 
essendo le scene attive della vita pastorale troppo 
scarse di accidenti , poco variate , e sempre ricor- 
renti presso a poco sullo stesso giro di azioni e 
d’ idee. O si vedrà scender dalla collina al pra- 
to , o melanconico cercar 1’ ombre consapevoli 
d’un ameno boschetto, o sedersi al margine d’un 
rivo un pastore, che si lagna del rigor della sua 
bella , o che piange la perdita d’ un agnelletta , 
annunziando che le piante ed i fiori sono a par- 
te del suo dolore , o ascolteremo due pastori, che 
innanzi ad un terzo, assistente come giudice lun- 
gamente taciturno, si sfidano al canto, proponen- 
dosi in premio della vittoria una giovenca , un 
vincastro, una patera effigiata per modo, che la 
descrizione del soggetto ivi scolpito formi talvol- 
ta tutta la materia del componimento; o final- 
mente il rito suboscuro d’ un fascino ha finora 
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formato generalmente il campo dell’azione pasto- 
rale. Questa sterilità di soggetti peraltro non 
può attribuirsi che alla servile imitazione degli 
scrittori: nulla può esservi di più variato che le 
prospettive campestri , delle quali le stagioni me- 
desime diversificano in certo modo 1' aspetto ; e 
quelle tante poesie mute pastorali, che parlano ai 
nostri occhi negl’innumerevoli quadri de’ Paesisti, 
( dai quali il poeta per commercio reciproco po- 
trebbe acquistare non poche idee ) ce ne con- 
vincono abbastanza. Un fonte assai ubertoso di 
bella varietà per la Poesia Buccolica avremmo 
nelle tele di tanti illustri Dipintori Fiamminghi, 
ed Italiani di paesetti d’ ogni genere , e forse, per 
distaccarsi alquanto dalla formula antica , giove- 
rebbe circoscrivere,, ed adattare le Egloghe ad 
una data stagione indicata da diversi ufficj ed 
opere, che ricorrono nella campagna. La stessa 
luce, per così dire, della stagione predispone gli 
animi all’impressione che dee fare il soggetto, e 
la scena patetica del sagrificio della figlia di Jefte, 
che va a piangere la sua verginità nelle selve e 
ne’ monti, divien più toccante nella Scrittura , es- 
sendo collocata, o per meglio dire, riportandosi iti 
diebus obscuris Autumrù , ne’ quali ci sentiamo 
naturalmente inclinati ad un dolce languore. Una 
sola circostanza bene scelta diversifica la scena, 
ed apre il campo opportunamente al soggetto: co- 
sì Teocrito in pochi tratti caratteristici pinge la 
scena notturna nell’ Idillio 2 , e il passar d’ un 
amante , che ha dato luogo al rito oscuro d’ un 
fascino , marcando il luogo , ed il modo ond’ egli 
passa per via: 


Digitized by Googl 



a6 

Quand’ ecco a mezzo della via maestra , 

Ove a Licon si stende ampio terreno» 

Gir vidi Delfi d’Eudamippo a destra : 

Biondo più eh’ Eliériso il mento avieno : 

E dopo i bei sudor della palestra 
Si riluceva all’alma coppia il seno, 

Che men bello, o mia Luna, è il tuo splendore: 
Ora intendi, onde nacque il nostro amore. 

Traduz. di Borghi. 

E Virgilio nel dipingere la scena, per un amante 
infelice destinata allo sfogo d’una passione sven- 
turata , così ce la presenta nell’ Egloga 2. dal lato 
che più risponde al soggetto , e che ne fissa il 
carattere: .r ■ . ' ' ‘ . 

Tantum inter dehsas 1 etc, • : • , ' : - ’ > 

Ma ognor tra faggi a fitte cime ombrose J " 
Venia solingo* e qui alle selve, a’ mónti a:; 
Così spargea vani, e senz’arte i lagni. •*, ' 
Traduz. di Solari. » 

E nell’Egloga 9, Hìnc adeo etc. ’ t 

Stiamo. a mezzo cammin, chè ormai Lavelli» 
Di Biànore àppar etc. > . .• . 

Dove la veduta di quell’ avello fissa il pùnto ‘di vista 
della scena patetica, come il farebbe : tin eremo ne- 
paesetti dipinti dtdla Kauffman ; e questo ancora è 
un mezzo efficace a riprodurre la stessa scena con 
luce di novità, per collocarvi opportunamente gli 
attori. Il quadro poi della domestica 1 pace , della 
tenerezza degli sposi, de’ fratelli, degli amici, la 
soave dipintura dell’amor paterno e filiale, della ri- 
valità, e delle competenze in amore , della: prospe- 
rità e della sciagura delle famiglie ^ offrir pos- 
sono ancora riguardo al soggetto , ed alla inven- 
zione un fonte ubertoso di delicato patetico a 
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questo genere di poesia , come ci ha fatto vedere 
il soavissimo Gesner maestosamente tradotto dal 
Marchese Giuseppe Àntinori Perugino. L’ uomo 
in tutti; gli stati della vita porta seco il germe delle 
stesse passioni; e l’innocenza medesima brilla tal- 
volta nél loro contrasto. Ma poiché queste ai mo- 
dificano più o meno dalle circostanze, e dai co- 
stumi dell’ uomo considerato ne’ diversi stati del- 
la società; così l’industria del poeta consiste nel- 
1’ addattarne il movimento e la espressione allo 
stato , ai costumi , ed alle idee de’ pastori. Con 
quanta grazia e semplicità Virgilio induce un pa- 
store a spiegare all’ amata pastorella il primo mo- 
mento, onde di lei fu preso, nell’ Egloga 8. Scupi- 
bus in nostris etc; > > . 

Bei pomi a cor nell’ orto mio fanciulla 

( La guida io fea ) te con là madre io vidi ; 
Già m’era allor nel dodicesim'anno, : 
i i Toccar rametti io già polea da terra.. 

Vidi ... e oh qual arsi! oh qual furor mi colse! 

; ••• •.». Trad. di Solari. 

-Da questi modi derivò il soavissimo Zappi que’ 
VeTSÌ* / : i ÌV • • ■ -i ■ 

j -Tn quella età che io misurar soléà > 

; ir:).' Me col mio capro, e’1 capro era maggiore etc. 
ne’ quali, a dir vero, è meno naturalezza che in 
quella idea di Virgilio, sembrando un poco rara 
questa maniera di misurarsi col Caprpne , O in 
certo modo riflettuta. Quanto leggiadro e sem- 
plice è lo scherzo di quella fanciulla nell’Egloga 
-3. Malo me Galatea etc. . : 

Galatea lascivetta - scagliami un pomo, e trista 
Prende a fuggir tra i salici - ma pria vuol cs- 
. t- ^er vista. — j - 

- Trad. di Solari. 


Digitized by Google 



Pope volle imitar questo passo \ e il degradò per 
riflessione, appiccandovi un’ antitesi: 

Corre sull’erba la vivace Silvia, 

Corre, ma spera pur ch’altri la segua, 

E mentre ad esso volge un vivo sguardo , 

Qual diverso cammin tra l’occhio e il piede! 
In generale una viva, ma semplice e naturai com- 
mozione distingue le passioni de’ pastori dal tuo- 
no esagerato e spasimante delle passioni cittadi- 
ne, che generalmente convergono al privato inte- 
resse. Quindi i pensieri , le immagini , lo stile 
dee sempre ornarsi principalmente di quell’ aurea 
semplicità, che forma il pregio, e rinforza l’ ef- 
fetto del quadro. Una certa evidenza pittoresca, 
senza minuzie, combinata adunarla di novità, 
non sospetta di ricerche e di stento, dee campeg- 
giar nella descrizione delle scene, che avranno 
sempre una luce ed una prospettiva analoga alla 
posizione morale e dolcemente passionata, in cui 
supponiamo il pastore. 

Talvolta la Poesia Pastorale solleva ed abbas- 
sa gradatamente il suo stile , secondo i diversi sta- 
ti della vita pastorale, che ci proponiamo di ritrat- 
tare , e che in generale riduconsi a tre : i. Noi 
possiamo considerare la vita de’ pastori o quale 
è attualmente degradata da un travaglio servile , e 
guidata da quella bassa malizia che la miseria ispi- 
ra : 2 o quale dovette essere nella primitiva sem- 
plicità ed innocenza: 3. o quale potrebbe essere 
riunendo la bella ed ingenua semplicità alla cultu- 
ra ed alla dovizia ; il che non avvenne e non ac- 
caderà giammai. Il primo stato inclina troppo ai 
triviale ; manca iù parte all’ oggetto della Poesia 
Buccolica, e confonde la semplicità colla rozzezza. 
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nel die fu ripreso Teocrito, i di cui pastori han- 
no talvolta l’impronta della miseria afflittiva, tal- 
volta quella d’una passion cittadina inquieta non 
di rado e colpevole. Il secondo stato , che ha re- 
almente una volta esistito ne’ tempi patriarcali, e 
di cui si vede ancora per lontana approssimazione 
l’immagine in alcuni angoli felici del Mondo, pre- 
sentando tutto ciò eh’ è aggradevole, e velando 
tutto ciò che sia spiacevole e rozzo, corrisponde 
precisamente all’oggetto nel dipingerci i piaceri 
della primitiva innocenza, ed a quel carattere di 
soave semplicità, che dee campeggiar sempre in 
questo genere di poesia. A quest’ epoca il più 
delle volte si riferiscono per approssimazione i 
pastori di Virgilio, come egli stesso par che voglia 
fissarla nell’ Egloga a. a Coridone , Quem fu- 
gis etc. 

Stolto e chi fuggi tu? fra i boschi un Pari 
Visse, e più Dei: nelle Città stia Palla, 

S’ ella le alzò, paghi siam noi de’ boschi. 

Trad. di Solari 

Virgilio imitò Teocrito, ma ne in gentili i 
pastori, e regolò le loro passioni, che nel Greco 
Autore comparvero troppo spasimanti ed audaci 
alle volte, come nell’ Idillio a.: 

E come il vidi, qual furor mi colse, 

Quai palpiti, me lassa, allor provai! 

Sfiorì la mia bellezza ; al termin volse 
La pompa , nè mirar seppi o bramai : 

Nè sò ben quindi che di là mi tolse , 

Ma struggendomi in fiamme egra penai 
Ben dieci notti, e dieci giorni orrendi: 
D’onde nacque il mio amore, o Luna, intendi. 

Simile al sasso il mio color si fea : 
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Di crini era la fronte impoverita, t •' ! • 

, t E questa mia sembianza si vedea 1 ». : ; 

D’ossa solo, o di pelle rivestita: : / 

In quai case non fui, qual si potea » - 

Per me più ricercar casa perita ? 

Ma l’ ora sen fuggìa senza conforto : 

Intendi , o Luna , onde il mio foco è sorto ! : 

Trad’ di Borghi 

Gl’ Idillj fino a noi pervenuti di Mosco e di 
Bione sono sparsi di leggiadre immaginette e de- 
licati pensieri in miniatura, da’ quali talvolta .tra- 
spare lo studio, in. cui la passione si slontana dal 
carattere pastorale. Tale è la delicatissima lamen- 
tazione in morte di Adone, l’ Amor punto dall’A- 
pe , tradotto in un basso rilievo dallo scalpello so- 
vrano di Torvvaldsen, ed altre leggiadre favolette, 
che appartengono piuttosto , come vedremo, alla 
classe lirica del genere Anacreontico. Quando 
però la scena di tali miniature preziose si raggira 
nelle campagne, e si ritiene nella sfera de’ costu- 
mi pastorali, meritano anche queste di aver luogo 
nella Poesia Buccolica relativamente ad una delle 
epoche indicate. Tra gl’italiani Zappi andò dav-t 
vicino a’ Greci in questo genere tanto per i pen- 
sieri , quanto per la maniera di colorirli con tan-t 
ta freschezza e semplicità di stile , come nel se- 
guente Sonetto: 

Presso è il di che, cangiato il deslin rio, 
Rivedrò il viso che fa invidia a fiori, 

Rivedrò que’ begli occlij , e in que’ splendori 
L’alma mia, che di là mai non partìo: 
Giunger già panni , e dirle , amata Clori , 

Odo il risponder dolce: Oh Tirsi mio! 
Rileggendoci in fronte i nostri amori, 

Che bel pianto faremo , e Clori , ed io !. ... 
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Ella dirà ; dov’ è quel gruppo adorno 

De’ miei ’crin, che al partire io ti donai? 

Ed io ; miralo , o bella, al braccio intorno : 

: ^Diremo io le mie pene, ella i suoi guai: 

Vieni ad udirci, Amor, vieni, in quel giorno 
• • Qualche nuovo sospiro imparerai. 

. Gl’ Idillj di Nemesiano e di Calpurnio fan 
perdonare agli Autori i difetti del loro stile per 
una tinta di soave patetico, che forse i primi v’in- 
dussero. Il terzo stato si allontana troppo dal 
vero , e trasforma sovente i pastori in cortigiani 
oziosi, o viceversa questi in pastorelli affettati, 
cangiato l’abito ; nel che peccarono sovente gl’ I- 
taliani, e quasi sempre i Francesi, del che Fonte- 
nelle a torto riprendea Virgilio, posponendolo allo 
stesso Calpurnio, senza avvedersi, ch’egli facea 
piuttosto la critica de’ Buccolici oltramontani. 
Riportandosi talvolta l’epoca e la scena pastorale 
a quell’ età, in cui i Patriarchi furono nel tempo 
medesimo re , filosofi , e pastori , o a quell’ età 
immaginaria, in cui gli Dei non isdegnarono di 
abitare le selve , è ancor permesso di sollevar 
gradatamente lo stile, come fece Virgilio, e se ne 
protestò liberamente nell’Egloga 4-: 

Deh alquanto alziam, Sicule Muse, il canto: 
Non ama ognun vii tamariggia , o salce , 

Sia consolar , se or la cantiam , la selva. 

Trad. di Solari. 

Così pure è lecito talvolta far che taluni pasto- 
ri parlino con profonda filosofia , purché non di- 
scendano a quelle minuzie di scienza o di arte', 
che appartengono ai secoli del raffinamento. Vir- 
gilio nell’Egloga VI induce Sileno a svolger can- 
tando gli arcani della Filosofia Platonica : 
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Giaccli’ ei svolgea , qual pel gran vuoto i semi 
Delle terre s’unir, del mar, dell’ aure, 

E del liquido ardor, qual indi emerse 
Ogni ordin primo , e il Mondo surse infante : 
Qual lento corso il suol fé’ duro , e Nereo 
Strinse il suo letto , e architettò le forme : 
Qual già s’ammiri il fiammeggiar del Sole, 

E acque già dian spinte le nubi in alto : 
Quando apparir le prime selve , e rari 
Vidersi errar su i nuovi monti i bruti. 

Traduzione di Solari in altrettanti versi Italiani. 

S 

T J p. forme della Poesia pastorale sono prin- 
cipalmente due, cioè l’ Egloga , e l’Idillio. Nella 
prima due o tre pastori s’ introducono immediata- 
mente a parlare : nel secondo il poeta , ovvero un 
pastore dipinge da se stesso la scena, ed assumen- 
do le parti di uno storico interessato ad un fatto 
o proprio o d’altrui, racconta con vivezza e con 
certo calore i proprj o gli altrui avvenimenti. L’ I- 
dillio suole ammettere un maggior grado di ele- 
vazione e di forza che non disconviene alla bel- 
la semplicità. Si scrivon l’ Egloghe e gl’ Idillj in 
terza rima o piana, o sdrucciola, ed in versi sciol- 
ti frammezzati d’altri versi di vario genere in ri- 
ma all’ occasione di esprimere un qualche canto 
pastorale , o nel punto di una viva commozione , 
in cui la musica cerchi di adattarsi al movimen- 
to della passione che la ispira. 

Petrarca e Boccaccio, nel risorgimento delle 
lettere , coltivarono la Poesia pastorale , ma il lo- 
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ro genio tendeva a più alto volo, e Petrarca di- 
stintamente era troppo dedito alle riflessioni sot- 
tili. I Cinquecentisti ricalcarono mille volte le 
orme di Virgilio, e con diversi modi s’incontra- 
rono tutti nella medesima via. Ilota e Sannazaro 
si distinsero tra questi , poveri entrambi di sentir 
menti , benché ricchi di modi ; il primo è più 
semplice nello stile , il secondo è assai contorto e 
studiato ne’ suoi sdruccioli, malte volte oscuro, 
( forse per allusioni politiche ) e sempre imitator 
troppo servile degli antichi. Ecco più o meno in 
questi versi lo stile del Sannazaro nell Eglo- 
ga intitolata SeiTano ed Opico , dove s’incontra 
una bella imitazione da Virgilio: 

Quand’io appena incominciava a tangere 
Di terra i primi rami, ed addestravamo 
Con l’asinel portando il grano a frangere; 

Il vecchio padre mio, che tanto amavami, 

Sovente all’ ombra degli opachi suheri » 

Con amiche parole a sé chiamavami ; 

E come fassi a quei che sono impuberi, • 

Il gregge m’ insegnava di conducere , 

E di tosar le lane , e munger gli uberi. 

• ' Talvolta nel parlar soleva inducere , • 

I tempi antichi, quando i buoi parlavano, r 
Chè ’l ciel più grazie allor solca producere : . 
- Allora i sommi Dii non si sdegnavano* 

Menar le pecorelle in selva a pascere , 

E come or noi facemo, essi cantavano etc. , 
Rota il primo , e quindi anche Sannazaro ci die- 
dero l’idea delle Egloghe pescatorie: ma la vita de’ 
pescatori, per la monotonia delle scene e del tra- 
vaglio , non offre quadri del pari variati ed inte-, 
lessanti. Ciò non ostante per chi avesse frequen- 
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temente sott' occhio la vita de’Pescatori , o pressò; 
una bella marina, o sulle rive d’ un bel lago, pur 
vi sarebbe da spigolar qualche palma in un cam- 
po men risolcato, come fece Pussino contrastando 
ne’ prospetti delle marine il vanto dell’ arte ai 
primi dipintori de’ felici boschetti, e delle amene 
campagne. • 

CAPITOLO IV. 

DELLA POESIA LIRICA 
§• /• 


T utto ciò che dicesi della ispirazione ce- 
leste ne’ poeti e del furor sovrumano , dee ri- 
ferirsi al genere Lirico, il quale trasfonde a quei 
che lo coltivano , ed ai secoli, in cui fiorisce, il 
v vero carattere poetico. Esso comprende i primi 
cantici delle antiche , e potenti nazioni , che in 
tal maniera han fatto passare fino a noi le memorie 
del loro carattere morale ; talché la Storia mede- 
sima deve il suo nascimento alla Lirica , la quale 
ne’ cantici nazionali, tramandali a memoria da pa- 
dre in figlio prima che fosse introdotta l’ arte di 
comunicar con la poeterità per mezzo della Scrit- 
tura , segnò e dipinse le prime epoche della So- 
cietà. Questo genere di Poesia giunse al più al- 
to grado fra gli Ebrei , ed i cantici di Mosè , di 
Maria, di Debora, della stessa Beatissima Vergi- 
ne , i salmi di Davide, e la maggior parte de’ 
componimenti Ebraici, ed Orientali appartengo- 
no al genere Idrico. Gli antichi Poeti Setten- 
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trionali , ed i loro Bardi o Scalders cosi detti lian 
portata la tinta Lirica su d’ ogni genere di Poe- 
sia, come veggiamo nell’ Edda, e ne’ poemi di 
Ossian ; ed in questi evidentemente si verifica che 
la Poesia Lirica fu madre della Storia. Tra i Gre- 
ci Lino , ed Orfeo, poeti Lirici, ( secondo il cata- 
talogo di Ramnusio , non già secondo i cosi det- 
ti frammenti Orfici foggiati dell’ impostura d’ al- 
cuni Rabbini Tedeschi) furon Legislatori e Sto- 
rici; Pindaro e Saffo empieron di gloria i fasti 
nazionali, specialmente il primo, die raccolse ne* 
suoi versi la Storia di tanti illustri famiglie della 
Grecia. Fra gli Etruschi, che dierono origine ai 
Latini, le Canzoni tradizionali conteneano anche 
le Leggi, ed unite alla danza, ed alla Mimica die- 
rono occasione al Teatro in Roma, dove final- 
mente Orazio armò la Lira Latina di tutte le cor- 
de d’ogni genere, e principe de’ Lirici regna tut- 
tora come modello di hello stile fra noi. 

Quel genere di Poesia, che in preferenza de- 
gli altri sembrò più adattato ad essere accompa- 
gnato dalla lira, o da altri musicali istrumenti , 
per 1’ armonia del ritmo, e per l’ardir de’ pen- 
sieri', fu contraddistinto col nome di Poesia Liri- 
ca. Or siccome due sono gli effetti della Poesia 
Lirica sugli animi umani , uno cioè di rialzarli ol- 
tre il livello ordinario , e l’ altro di rammollirli in 
sentimenti soavi e piacevoli; così la Poesia Liri- 
ca , la quale seguiva costantemente i di lei anda- 
menti , cospirò a produrre gli stessi effetti. Quin- 
di , per sollevar gli animi umani , cantò le lodi 
della Divinità , le imprese degli Eroi , la forza de* 
grandi sentimenti morali; per ammollir dolce- 
mente i cuori prese il linguaggio delle passioni 
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più temperate , deplorò le sciagure , applaudì alle 
fortune degli amici , coronò le mense e le tom- 
be: nel primo caso, volendo portar negli animi 
una viva e profonda commozione, toccò i limiti 
del sublime: nel secondo poi curò le forme cd i 
modi particolari, spiegò la dovizia d’ una fan- 
tasia pittoresca e vivace , e si diresse al Bello. 
Ma poiché la Musica suol comunicare tanto alla 
persona che canta, quanto a quei che l’ascoltano,, 
un certo gradò di calore che accelera il corso de’ 
pensieri, e mette l’anima in una specie di pia- 
cevole orgasmo , quindi la Poesia Lirica si di- 
stinse da tutti gli altri generi: i. per una certa 
libertà di rapide transizioni, che, nell’apparenza 
<li un felice disordina , serbi però sempre un cer- 
to legamento d’idee per una rapida associazione, 
onde si richiamino fra loro: 2 . per la forma del 
descrittivo quasi a tratti lampeggianti e stacfcati, 
notato ne’ punti più luminosi e di traverso; men- 
tre gli altri generi di poesia il riguardano di 
prospetto in una scena più posata : 3. perchè tut- 
ti gli altri componimenti poetici si diffondono 
nel racconto dell e azioni, laddove questa rapida- 
mente accennandole, si espande nello sfogo de’ 
sentimenti. Il poeta disegna ad arbitrio la pri- 
ma strofe da servir di modello alle altre consecu- 
tive , avendo riguardo al tuono più o meno ele- 
vato , più o meno ardito , più o meno piacevole, 
e musicale, cui si propone di portare il suo com- 
ponimento: nel primo concepimento del pensie- 
ro, e nel primo fervor dell’ estro sembra che il 
Genio stesso determini per una certa secreta cor- 
rispondenza tra il pensiero e la frase l’armonia e 
la cadenza della prima strofe. La distinzione fra 


Digitized by Google 



Inno, Ode , Canzone, Aria ed Arietta, che abbraccia- 
no il genere Lirico , non ha un limite abbastanza 
determinato. Ciò non ostante 1’ uso 'più comu- 
ne ha chiamati Inni que’ componimenti lirici, che 
sono diretti a celebrar le lodi della Divinità , 
e delle Potenze superiori , ed a' quali si dà un 
ritmo più risuonante : ha dato il nome di Can- 
zoni a quelli, che prendono un tuono eroico , an- 
corché ? argomento molte volte non lo ineriti, e 
che hanno un certo periodo d’armonia più allun- 
gato e più lento, come sono le canzoni de’ Pe- 
trarchisti: ha distinto col nome di Odi que’ com- 
ponimenti, che imitano l’ ardire e la vivacità de’ 
latini modi Oraziani: finalmente ha chiamati Arie 
ed Ariette quelli, che sono,o sembrano fatti preci- 
samente per la Musica , e che hanno l’apparenza 
di una linda semplicità , e di un’ amabile legge- 
rezza. Ne’ tempi nostri una felice imitazione , 
più della forma lirica latina nelle Odi che del- 
l’ antica forma italiana , ha ornata di nuove gra- 
zie, c d’un ritmo più scorrevole ed ardito la no- 
stra lira. 

In cinque classi generalmente possono ridur- 
si i componimenti lirici, cioè i. inni diretti a ce- 
lebrar le lodi della Divinità, e delle Potenze su- 
periori: 2 . Canzoni, ed Odi dirette a celebrare 
il valore , gli eroi , le nobili imprese ec. 3. Odi 
morali e filosofiche destinate ad esaltare la vir- 
tù, ed i sentimenti generosi: 4* Odi festevoli ed 
amorose di genere tenue e delicato: 5. Poema li- 
rico. 
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S II 


JN^egl’Inni per cantar le lodi di Dio non 
può esservi altro linguàggio che quello della Scrit- 
tura adoperato in una proporzione, che si adatti 
al nostro modo d’ immaginare e di sentire al di 
sotto della nuda frase orientale , che potrebbe 
sempre parere ampollosa e turgida oltre il do- 
vere. Ne’ Salmi di Davide ( avuto riguardo a 
certi modi Orientali , che nella nostra maniera 
di sentire potrebbero esser ridotti nella frase a 
proporzione diversa) troviamo ogni genere di Poe- 
sia Lirica. La maniera peraltro, in cui più si di- 
stinguono parlando in merito d’ iLrte, è la dolce, 
la tenera , la patetica. Essi si trattengono perlop- 
più in una moderata elevazione, e se talvolta s’in- 
nalzano al sublime, tornano ben presto al loro 
livello. I più commoventi fra essi sono quelli do- 
ve 1’ Autore ci dipinge la bontà del Signore, la 
felicità de’ giusti, e i teneri sentimenti della pietà. 
Nella forza ci cede a Giobbe , e nel descrittivo ad 
Isaia. Chiunque vorrà liricamente innalzarsi a 
cantar le lodi della Divinità, quelle della Vergine 
Santissima, che Vergine e Madre , Regina ed an- 
cella , Consolatrice ed afflitta è il più bell’ argo- 
mento che ci presti la Religione; quelle de’ Santi, 
e delle Potenze Celestiali , non può avere altro 
fonte che quello della Bibbia, dal quale attinger 
bellezza, e colori poetici. Potrei in questo gene- 
re di Lirica Poesia recare ad esempio gl’inni di 
Callimaco, alcune Odi di Orazio etc. ma questi ta- 
li modelli possono servire a chi voglia secondo 
1’ argomento , che si propone , invocar tali Divini- 
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tà favolose per vezzo poetico. \ Parlando 'd’ Inni 
applicabili alle Idee di nostra Santa Religione , 
vaglia la bella preghiera di S. Bernardo alla Ver- 
gine in Dante Can. 33. : 

Vergine , Madre, figlia del tuo figlio, 

Umile ed alta più che Creatura , 

Termine fisso d’ eterno consiglio. 

Tu sei Colei che l’umana Natura 
Nobilitasti sì, che 1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccolse l’Amore, 

Per lo cui caldo nell’eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 

Qui se’ a noi meridiana face 

Di caritade, e giuso infra i mortali 
Se’ di speranza fontana vivace : 

Donna se’ tanto grande , e tanto vali , 

Che qual vuol grazia , e a te non ricorre , 
Sua disianza vuol volar senz’ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda , ma molte fiate 
Liberamente al domandar precorre: 

In te misericordia , in te pietate , 

In té magnificenza, in te s’aduna 
Quantunque in creatura è di bontate etc. 

Da questa Orazione ( come da poche faville s’ac- 
cende talora gran fiamma ) trasse Petrarca quan- 
te bellezze scintillano nella sua Canzone , che 
Vellutello crede dedotta dall’Inno di Orazio a Fe- 
bo , ed a Diana, mutato oggetto e forma : 
Vergine bella, che di Sol vestita, 

Coronata di stelle , al Sommo Sole 
Piacesti sì , che in Te sua luce ascose ; 

Amor mi spinge a dir di Te parole , 
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Ma non so cominciar senza tu' aita , 

... E di Colui che amando in Te si pose; 

Invoco Lei; che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede: 

Vergine , s 1 a mercede 
Miseria estrema delle umane cose 
Giammai ti volse, al mio prego t’inchina, 
Soccorri alla mia guerra, 

Bench’io sia terra, - e tu del Ciel Regina... 
Cotta e Lemene imitarono con felicità il Petrar- 
ca , ma non può negarsi che in questa forma di 
lungo periodar poetico manca quella sveltezza e 
quella scorrevolezza di modi , che suona nel me- 
tro del Signor Angelo Mazza imitato dal metro ■ 
Oraziano Lib i. Ode 21.: 

Cantate Cintia, Donzelle tenere , 

L’ intonso Apolline cantate , o Giovani , 

, E la lor madre , 

Fiamma ardentissima 
De’ Numi al Padre. v 
, Trad. di Gargallo 

Pindaro è il primo modello delle Canzoni Eroi- 
che , le quali meno ci colpiscono adesso , perchè 
il tempo, che tutto cangia, ha pur cangiato il valor 
delle cose; nè quegli illustri Carrettieri, che a’ 
tempi di Pindaro empiean di gloria le città e le 
nazioni, desterebbero ora grand’ entusiasmo. Ad 
ogni modo rimane ne’ Classici il magistero delle 
forme e de’ modi , che noi dobbiamo ammirare 
ed imitare con giudizio. Il Petrarca ci dà il più 
bel modello delle canzoni eroiche in quelle sue 
all’ Italia , caldo di magnanimo sdegno contro i 
Signori Italici, che per le loro discordie non cu- 
rino di scacciare gli stranieri d’ Italia, qual era 
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allora I’Imperator Lodovico Bavaro sceso in Italia 
l’anno 1327.; 

Italia mia, benché il parlar eia indarno 
Alle piaghe mortali , 

Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio , 
Piacemi almen che i miei sospir sien quali 
Spera ’l Tevere e l’ Arno, 

E ’l Pò dove doglioso e grave or seggio. 

Rettor del Cielo, io chieggio 

Che la pietà, che ti condusse in terra, 

Ti volga al tuo diletto almo paese : 

Vedi , Signor cortese , 

Di che lievi cagion che crudel guerra: 

E i cor che indura , e ferra 

Marte superbo, e fero 

Apri tu, Padre , e intenerisci, e snoda : 

Ivi fa che il tuo vero 

( Qual io mi sia ) per la mia lingua s’oda. 

Voi cui fortuna ha posto in mano il freno 
De le belle contrade, 

Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che fan qui tante peregrine spade? etc. 

E sembrato ad alcuni che il lungo periodar delle 
Canzoni di questa forma men s’ addica al rapido 
andamento dei metro Pindarico ed Oraziano, on- 
de han sostituito altri metri invero più sonanti, o 
tali, che sien più accomodati all’ armonìa moderna, 
come vedremo in appresso : ma ciò nulla toglie 
"“al merito, ed all’essenza dei componimento liri- 
co, la cui forza sta ne’ pensieri. Chiabrera com- 
parve sul principio del secolo XVII, che , riguar- 
do alla letteratura , può rassomigliarsi a quell’ in- 
tervallo della vita umana, nel quale si lasciano a 
solo i bambini, cui le frequenti cadute servono 


Dìgitized by Google 



4a 

a facilitar l' agilità <V un libero corso. Egli prese 
Pindaro per modello riguardo ai modi ,i ed alla 
condotta; s’investì del suo spirito, ed avendo forse 
sortita per ventura una certa analogia di caratte- 
re, libera per vacuum posuit vestigio. Ecco co- 
me egli con minor profondità di sentimento , ma 
con maggiore ardire incomincia la Canzone in 
morte dell’ Ammiraglio Federico Barbarigo: 

Di cotanti sospiri. 

Di cotanti lamenti , 

Cbe debita pietade altrui non nota 
À me svelle dal core , 

Non fia chi ( priego ) in ascoltar s’adiri: 
Volgan piuttosto il cor, volgan le genti 
Morte a biasmar, cbe inesorabil rota 
Fortuna di dolore ; 

Fatta avversa d’ Italia al primo onore 
La falce in giro mena, 

E colà miete ove le dia più pena etc. 

Egli però manca sovente di finezza ne’ pensieri, 
di cultura, e di proprietà'nelle frasi , e non di ra- 
do ricorre alle ampolle del secolo per ingrandire 
le cose tenui per loro stesse. Fulvio Testi , Gui- 
di e Filicaja con maggior fuoco , e con più sano 
giudizio di quello cbe si adoperasse nel loro seco- 
lo , portarono nella lirica una semplice e maestosa 
sublimità, ed operarono la rivoluzione del gu- 
sto. Guidi uno de’ fondatori dell’ Arcadia Romana 
( istituita per far argine al pessimo gusto ) , nel- 
la sua Canzone alla Fortuna spiega tutto il suo 
calor Pindarico: 

Una Donna superba al par di Giuno 
Con le trecce dorate all’ aura sparse , 

E co’ begli occbj di cerulea luce. 
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Nella capanna mia poc’ anzi apparse; 

E come suole ornarse 
In sull’ Eufrate barbara Reina, 

Di bisso e d’ ostro si copria le membra : 

Nè verde lauro , o fiori, 

Ma d’ Indico smeraldo alti splendori 
Le fean ghirlande al crine : 

In sì rigido fasto, ed uso altero 
Di bellezza e d’impero 
Dolci lusinghe scintillare al fine, 

E dall’ interno seno 
Uscirò allor meravigliosi accenti. 

Che tutti erano intenti 
A torsi in mano di mia mente il freno etc. 
Filicaja riportò la palma sopra tutti per la magni- 
ficenza della sua frase, benché non del tutto e- 
sente dal sapore del secolo , e meritò l’ ammirazio- 
ne della posterità per la elevatezza de’ pensieri, 
per un certo fuoco sacro, c per quel nobile ardire, 
che forma il carattere distintivo di questo genere 
di poesia. Emulo di Pindaro , e superiore per la 
maestà , ( forse pei merito dell’ argomento ) in 
quelle sue canzoni per la liberazion di Vienna, 
& innalzò al sublime: 

Le corde d’oro elette 

Su su, Musa, percuoti, e al trionfante 

Gran Dio delle vendette 

Cornpon d’inni festosi aurea ghirlanda: 

Chi è che a lui di contrastar si vanta , 

A lui che in guerra manda 
Tuoni, e tremuoti , turbini c saette? 

Ei fu che il tracio stuolo 

Ruppe, atterrò, disperse; e il rimirarlo, 

Struggerlo , e dissiparlo , 
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E farne polve , e pareggiarlo al suolo , 

Fu un punto, un punto solo: 

Ch’ei può tutto, e città scinta di mura 
E chi fede ha in sè stesso, e Dio non cura ec. 
Si sente l’armonia Pindarica forse dippiù nel me- 
tro del eh. Mazza in quell’ Inno intitolato la 
Melodia: 

O del più limpid’ etere N 

Melodiosa figlia, 

Dalle cui labbra piovono 
Diletto e meraviglia , 

Dalla cerulea volta , 

Che le tue note gemina, 

Il tuo trionfo ascolta. 

ovvero 

Ad agitar le fervide 
Rote su i campi Elei 
Regi , ed Eroi Trinami 
Mosser da’lidi Etnei, 

E l’ampia arena sparsero 
Di nobile sudor. etc. 

Risulta del pari 1’ armonìa Oraziana in quel me- 
tro detto Saffico: 

Rise Discordia, noti chiamato Auriga 
Saltò sul carro apportator di guerra , 

E con un guardo misurò la terra 
Dalla quadriga. 

Poche Odi espressamente dirette a celebrar la mo- 
rale hanno avuto gl’italiani ne’ tempi antichi. Il 
più antico , e perfetto loro modello lo avremmo 
ne’ Salmi, nè dobbiamo scostarci da questo, anche 
in merito d’ Arte, quando l’argomento si riferisca 
alle Virtù trattate secondo le idee di nostra San- 
ta Religione. Ma quando trattisi ddle Virtù na- 
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turali, umanamente parlando , le Odi morali sono 
esclusivamente del gusto Oraziano, e vestono tal- 
volta di una certa amabile leggerezza la virtù per 
se stessa grave ed austera, quasi per adescare gli 
altri a seguirla , agevolandone le vie. . Non già il 
sentenziar posato , ma gli effetti che risultano da 
certi grandi principi, da certi falli onde brilla l’e- 
roismo , 1’ idea del ben diffusivo , e della virtù co- 
ronata o dalla lode, o dalla fortuna trasfondono 
tutto il calore e tutto lo spirito in questa specie 
di Odi. La sentenza vi si affaccia ^come un bale- 
no, che illumina un qualche fallo illustre quasi in 
iscorcio delineato in pochi tratti decisi, e passa a 
perdersi tra le tenebre del sublime , lasciando a 
pensare più di quel die dice. Molli Italiani mo- 
derni , imitando il gran padre de’ Lirici , hanno 
trasportato questo gusto sulla lira Italiana. Petrar- 
ca ha pure delle canzoni morali sempre calde d’ un 
santo amor di patria, misto di nobile inquietezza, 
come quella scritta a Cola di Renzo, òhe tenne 
sette mesi la Signoria di Roma: 

Spirto gentil, che quelle membra reggi, 

Dentro le quai peregrinando alberga ; 

Un Signor valoroso accorto e saggio ; 

Poiché se’ giunto all’onorata verga, 

Con la qual Roma, e suoi erranti correggi, 

E la richiami al suo antico viaggio , 

Io parlo a Te: però che altrove un raggio 
Non veggio di virtù, che al mondo è spenta, 
Nè trovo che di mal far si vergogni : 

Che s’aspetti non so, nè che s’agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta: 
Vecchia oziosa e lenta 
Dormirà sempre, e non fìa chi la svegli? 

Le man le avessi io avvolte entro icapegli etc. 
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E nell’ altra canzone, in cui loda l’ impresa, che 
Clemente VI., e Filippo di Francia apparecchia- 
vano contro gl’ Infedeli, indirizzandosi al Papa: 

0 aspettata in Ciel benigna e bella 
Anima, che di nostra humanitate 
Vestita vai non come l’ altre carca, 

Perchè ti sien men dure ormai le strade , 

A Dio diletta obbediente ancella , 

Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca , 

Che al cieco Mondo ha già volte le spalle 
Per gire a miglior porto, 

Di un vento Occidental dolce conforto , 

Lo qual per mezzo questa oscura valle 
Ove piangiamo il nostro , e l’ altrui torto. 

La condurrà de’ lacci antichi sciolta 

Per drittissimo calle 

Al verace Oriente ov’ ella è volta etc. 

1 moderni hanno attinto da Orazio il vero 
gusto delle Odi morali, e tra questi il Fantoni 
si distingue per una bella e libera imitazione, co- 
me tra le altre in quell’ Ode, che sembra gemella 
coll’ Ode Oraziana a tutti nota : 

Ozio agli Dei chiede il nocchier per l’ onde 
Del vasto Egeo, se il ciel fremendo imbruna, 
Se negra nube minacciosa asconde 
Gli astri e la Luna: 

Ozio, Viani, chiede il Medo, e il Trace, 

Ozio il cultore delle Eoe maremme : 

Ma, oh Dio, non ponno comperar la pace 
L’ oro , e le gemme. 

Onor, ricchezza . a dissipar non vale 
Gli aspri tumulti delle umane menti , 

E le volanti per le regie sale 

Cure frementi ete. 
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Ije odi festevoli ed amorose possono classi- 
ficarsi in due varietà distinte, cioè: i. in canzoni 
amorose denominate Petrarchesche : 2. in odi feste- 
voli, amorose, patetiche d’un tenor delicato e 
spiritoso, altrimenti dette Anacreontiche , o tenui 
e limpide, altrimenti dette Arie musicali etc. Ari- 
ette etc. Il primo genere, che inondò di canzoni 
l’ Italia tutta, è talvolta profondamente speculativo, 
come in Petrarca; si pasce delle astrazioni del 
Platonismo , onde Petrarca istesso talvolta , sot- 
tilizzando troppo la passione , la fece scomparire 
dai limiti naturali, e s’imbattè ne’ concetti e 
ne’ giuochi di spirito , spargendo così i primi ger- 
mi della corruzione del gusto tra i fiori più bel- 
li dell’Italiano Parnasso. Troppo lungo sarebbe 
tessere il catalogo di tutti i suoi imitatori e buo- 
ni e tristi nel secolo XV , ed in generale ricchi 
di modi, e forse ancor di giudizio, ma poveri 
d’immaginazione c di sentimento, i quali, pas- 
sando per una seconda trafila le auree sottilissi- 
me fila, guidati da Petrarca diedero al secolo 
XVII la spinta a formar fila grana artificiose di 
concettini , e bisticci arci-platonici. Chi volesse 
applicarsi a questo genere di poesia senza devia- 
re ad altri rivoli secondarj , bea con giudizio ai 
fonti del culto Petrarca, e da lui solo impari 
con discrezione a filosofar d’ amore. La sola Can- 
zone del Petrarca, 

Chiare e fresche e dolci acque, 
già da noi analizzata, basta a darci l’ idea di quan- 
ti prodigj fosse capace in questo genere il divino 
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Cantor di Sorga. Ma perchè un secolo impa- 
ziente, come il nostro, non ha voluto trattar con 
tanta gravità , e profonder tanta Filosofia in leg- 
gerezze soavi d’amore, quasi tutti i moderni si 
sono rivolti a dipinger l’Amore, come fecero i 
Greci, i quali ne attinsero la favilla dal fondo del- 
la Natura, non già in mezzo alla spasmo , direni 
così, della passione in cui l’uomo divien muto, ma 
in quel soave e pacifico movimento in che. l uoino 
tranquillo, e sereno si fa per se stesso eloquente; 
talché nel carattere dell’ amor dipinto da’ Greci 
v’ha pur molto di riflessione, ma improntata qua- 
si dalle circostanze senza quello sforzo o minuta 
attenzione , che talora veggiamo in Petrarca , e 
molto più ne’ suoi imitatori, per lungo intervallo 
da lui discosti. 

Il secondo genere , suddiviso in due altri ra- 
mi, cioè Anacreontico c Musicale , ha prosperato 
non poco nella lingua delle Muse e delle Grazie. 
L’ anacreontico cerca sempre il bello, si spazia 
nel sensibile, ed esclude ogni aria di gravità: una 
leggiadra riflessione, un pensierino delicato può 
essere anche la base di un componimento. I Gre-» 
ci, tra quali Anacreonte, che diede il nome a tal 
.genere di Poesia, Saffo, ed altri bevcrono ai fon- 
ti della Natura universale, talché i poeti di alcu- 
ne epoche posti in parità di circostanze s’incon- 
trano specialmente in questo genere nel modo di 
pensare , e talvolta ricorrono sulle stesse immagi- 
nette. Quel tratto della Cantica di Salomone „Ego 
dormio et coi' meum vigilati Vox dilecti mei pul- 
santi etc. ,, secondo l’ opinione del Consiglier 
Mattei combina con l’Ode 4* d’ Anacreonte nella 
invenzione: ... 
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Quando alla man d’ Arturo 
S’aggira l'Orsa intorno, 

Giunta del corso oscuro 
La Notte alla metà; 

Quando dall’ opra cessa , 

E chiude al sonno i lumi 
Dalle fatiche oppressa 
La stanca Umanità ; 

Vien timoroso Amore, 

E batte 1* uscio : io grido , 

Chi sei , eh’ osi in quest’ ore 
I sogni miei turbar? 

Sono un fanciul , risponde , 

Di notte , ed alla pioggia 
Smarrito in queste sponde : 

Apri, non paventar, etc. 

Trad. di De-Rogatis. 

In questo genere una sola immaginetta ben 
condotta , dipinta con molta maestria , che na- 
sconda ogni artifizio , ed una dilicata riflessione, 
che fugga spontanea quasi in un sospiro , basta 
a diffondervi l’ odor dell’ Attica ambrosia. Zappi 
nel secolo XVII suscitò questo gusto in Italia, 
e benché allora la mania de’ concetti potesse av- 
velenare sul nascere la bella semplicità originale, 
che ne forma il carattere, segnando le orme de’ 
Greci e de’ Latini , si diresse allo scopo senza 
aflettazione di servitù. I di lui pensieri infatti , 
benché sempre del colore anacreontico leggia- 
dramente vestiti, risplendono di una luce diver- 
sa e tutta propria. Egli è stato sovente tacciato 
di soverchia ricercatezza nelle sue immaginette 
anacreontiche , ma la bella facilità della espres- 
sione comunica ne’ suoi versi al pensiero una 
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verta aria di naturalezza, die ci nasconde la stra- 
caganza. Tanto è vero che le idee prendono il 
color della verità dalla maniera onde sono espres- 
se. Il Museo d" Amore di Zappi, i suoi Sonet- 
ti pastorali Anacreontici ( dissi pastorali, poiché 
dovendo dipingere in natura 1’ Amore , convien 
che l’azione sia sempre riferihile ad una scena 
campestre ) sono degni d’ Anacreonte per lo spi- 
rito, che Orazio chiamò Spiritus tennis , in che 
si verifica anche l’altro detto in tenui labor. Os- 
serviamo p. es. il seguente Sonetto: 

Due Ninfe emule al volto, alla favella 

Muovon del pari il piè , muovono il canto , 
Vaglie così, che l’u'na all’altra accanto 
Rosa con rosa par , stella con stella : 

Non sai se quella a questa, o questa a quella 
Toglia o non toglia di beltade il vanto , 

E puoi ben dir, nuli’ altra è bella tanto; 

Ma non puoi dir di lor, questa è più bella. 
Se innanzi al Pastorello in Ida assiso 
Simil coppia giungea, Vener non fora 
La vincitrice al paragon del viso: 

Ma qual di queste avrebbe vinto allora? 

Noi sò : Paride il pomo avria diviso , 

O la gran lite penderebbe ancora. 

Nel secol nostro l’Anacreontico è giunto presso 
alla sua perfezione. Si è pur distinto in questo 
genere principalmente 1’ Abate Frugoni, cui de- 
vesi il merito di aver trovati diversi accordi di 
strofe, ne’ quali spicca grandemente l’armonia del- 
la nostra lingua sull’ andamento della Greca e 
della Latina , dalla quale per verità era troppo 
lontana 1’ antica melodìa delle nostre canzoni. 
Leggiadrissima , e di greco sapore è tra le al- 
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tre Odi di lui quella intitolata, L' Isola Amo- 
rosa : 

La bella nave è pronta , 

Ecco la sponda e il lido, 

Dove nocoliier Cupido , 

Belle , v’ invita al mar. 

Mirate come l’ancora 
Già dall’arena svelsero 
Mille Amorin, che apprestatisi 
Festosi a navigar, etc. 

Di un nuovo stile anacreontico può dirsi 
autore il senator Savioli , il quale ba riunita la 
semplicità di Anacreonte con una maggior forza 
in compenso d’ una minor delicatezza, la facili- 
tà d’ Ovidio con una più corretta e men diffusa 
maniera , e finalmente il passionato e gentile di 
Tibullo con qualche ombra di studio. 

Assai bella è tra le altre quella Ode di Sa- 
violi, che ba per titolo la Solitudine : 

Lascia i sognati Demoni 
Di Falerina, e Armida, 

Porgi l’ orecchio a storia 
Più antica, e meno infida. 

Sparta, severo esempio 
Di rigida virtude, 

Trasse a lottar le Vergini 
In sull’arena ignude : 

Nè di rossor'si videro 
Contaminar la gota, 

E’ la vergogna inutile 
Dov’è la colpa ignota, etc. 

Il genere lirico tenue e musicale ricerca a 
differenza dell’ anacreontico maggior facilità, me- 
no riflessioni e pensieri , adattate immagini , ed 
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espressione naturale e passionata : poiché non può 
esser vera musica ove non è passione , nè armo- 
nia imitativa ove . non è movimento. Rolli, cui 
dobbiamo il vanto d’aver propagato il gusto del- 
l’ Endecasillabo italiano , unisono al latino, e co- 
sì bene adattato alle veneri di questo stile , ci 
diede ancora le prime tracce del tenue lirico mu- 
sicale, perfezionato quindi dall’ inimitabile Meta- 
stasio fino a quel punto, che nascondendo l’arte 
supera ogni arte. 

Tra le più belle Ariette di Rolli è quella in- 
titolata la Lontananza : 

Solitario bosco ombroso, 

A te viene afflitto cor 
• Per trovar qualche riposo 

Nel silenzio, e nell’orror. 

Ogni oggetto, che altrui piace. 

Per me lieto più non è: 

Ho perduta la mia pace. 

Sono io stesso in odio a me. etc. 

E tra quelle diMetastasio, isolato e sparse ne’ suoi 
Drammi divini, tutti ricordano La Libertà , e la 
Palinodia a Nice : 

Grazie agl’ inganni tuoi, 

Alfin respiro, o Nice, 

Alfin d’ un infelice 
Ebber gli Dei pietà. 

Sento da’ lacci suoi. 

Sento che l’alma è sciolta: 

Non sogno questa volta , 

Non sogno libertà etc. 

Giova moltissimo a questo genere lo studio de* 
Greci, ne’ quali si affaccia quasi spontanea l’ispi- 
razione tranquilla della Natura, e il £U6to della 
melodìa, 
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ha tm altro genere <11 Lirico, il qua- 
le mantiene la vivacità, e la rapidità della frase , 
ma che forse nacque, allorché la Poesia si scom- 
pagnò dalla Musica. Tal è quello, che compren- 
de i. L’Epigramma Greco e Latino, e tra noi Ita- 
liani, 1’ Epigramma propriamente detto, il Ma- 
drigale, il Sonetto. 2 . L’Elegia , il Capitolo, il 
Poemetto in versi sciolti; tutte specie di compo- 
nimenti Lirici , ai quali ( come avvenne della E- 
legia presso i Latini, che, destinata a melanco- 
nici argomenti, fu condotta a cantar d’ogni sog- 
getto ) è dato fra gl’ Italiani di versare sopra 
ogni argomento , grave o piacevole che sia* L’ E- 
pigramraa contiene perloppiù una sentenza, un 
pensiero, una riflessione, un concetto, o un mot- 
to arguto, che sia nuovo , o che tal sembri , ina- 
spettato, e compreso nel più breve giro di parole, 
e che lasci a pensare più di quello che dice. Una 
donna, che consacra a Venere lo specchio, è il 
soggetto del seguente Epigramma dell’ Antologia, 
tradotto da Bertola: 

Io reco a tc questo mio specchio in dono, 

Diva cui somigliai : se più mirarmi 
Io non posso qual fui , non vo’ qual sono. 
Così lo stesso poeta traducea da Marziale , gran 
fabbro d’epigrammi fra i Latini, il seguente: 

Ami solo 

I defunti tra i poeti: 

Ben ho duolo 

Che piacerti a me si vieti': 
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Merti assai , ma poi non merti 
Ch’io mi muoja per piacerti. 

Pochissimi Epigrammi veri han finora gl’italiani, 
e tra questi molti se ne contano di Bertola, del 
Cav. De Rossi, di Alfieri, del Conte Angelo d’El- 
ci. I Madrigali non sono che Epigrammi d’ una 
forma più libera , meno obbligati a quella stretta - 
precisione, che costituisce il vero carattere dell’E- 
pigramma, e qualche volta degenerano in langui- 
di frammenti di canzoni antiche. Ecco un Ma- 
drigale di Torquato Tasso a Pietole , luogo nati- 
vo di Virgilio: , 

Tra queste piante ombrose 
Il gran Virgilio nacque, 

E in riva a queste chiare e lucid’ acque ; 

E se vi spira il vento, 

Par che la Terra, e il Ciel faccian concento, 
E quasi da’ be’ rami ancor rimbomba 
La zampogna, e la tromba, 

E vittoria il bel lago , 

E la selva risuona , e il fiume vago. 

Sembra, a dir vero, che le lingue antiche abbiano 
per loro ritenutoli gusto dell’ Epigramma, in com- 
penso del quale ha peraltro l’Italia trovato il So- 
netto , il quale in quattordici versi, distribuiti in 
due quartine , ed in due terzine, offre la tela d’un 
quadretto regolare , nel quale è permesso di deli- 
neare e colorire ogni immagine ed ogni pensiero 
dal più sublime al più tenue , e delicato. I due 
quartetti sono perloppiù descrittivi del soggetto, 
contengono in qualunque modo l’argomento, ed 
esigono tra l’ uno , e 1* altro una pausa, sulla qua- 
le riposi la frase e il sentimento. Il primo ed il 
secondo terzetto offrono generalmente le riflessio- 
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ni, e dipingono gli affetti dello Scrittore. Il dise- 
gno del Sonetto da Petrarca , e da’ Petrarchisti 
in poi ha migliorato nella distribuzione del pen- 
siero , eli empiendo perloppiù maestosamente le 
quartine , come veggiamo in Petrarca , lasciava 
quasi vuoto tutto il resto , cosa però che non si 
osserva ne’ migliori Sonetti del Petrarca, come nel 
seguente: 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Vo’ misurando a passi tardi e lenti, 

<E gli occhi porto per fuggire intenti , 

Dove vestigio uman 1’ arena stampi : 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti , 

Perchè negli atti d’ allegrezza spenti 
Di fuor si legge com’io dentro avvampi : 

Sì ch’io mi credo ormai che •mónti e piagge 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita , eh’ è celata altrui : 

Ma pur sì aspre vie , nè sì selvagge 

Cercar non so, che Amor ^on venga sempre 
Ragionando con me , ed io con lui. 

Nel secolo XVII. fu data per regola al pensiero 
una più esatta distribuzione , ed una più ingegno- 
sa unità di quel che si fosse praticato prima, nel 
modo stesso, che osserviamo nell’ addotto Sonetto. 
Tutte le linee furon condotte acconciamente ad 
un centro , che si ebbe nella chiusa : si lasciò nel- 
la sospensione , non per lungo tempo durata , 
un germe di diletto , e il gusto si accrebbe nella 
luce inaspettata d’ una conchiusione interessante, 
che brillò d’una sentenza od’ una massima senten- 
ziosa. Filicaja ha stabilito nel Sonetto tal nuovo 
gusto, ne ha rialzato il tuono, ne ha rinforzato il 
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colorito' , e ne ha terminato il disegno. Veggaa* 
nel Sonetto alla Provvidenza: 

Qual madre i figli con pietoso affetto 
Mira, e d’amor si strugge a lor davante, 

E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto, 
Uno tien su i ginocchi, un sulle piante; 

E mentre agli atti , ai gemiti , all’ aspetto 
Lor voglie intende si’ diverse , e tante , 

A questi un guardo, a quei dispensa un detto, 
E se ride , o s’ adira , è sempre amante ! 

Tal per noi Provvidenza alta, infinita 

Veglia, e questi conforta, e quel provvede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aita: 

Che se niega talor grazia o mercede , 

O niega sol perchè a pregar ne invita, 

O negar finge, e nel negar concede. 

L’ Italia ha migliaja di Sonetti, ma questi 
il più delle volte contengono o una fredda simi- 
litudine , o una iperbole gonGa , o una filza d’ in- 
sipide interrogazioni, o un fantasma metafisico: 
pochi sostengono la loro riputazione nelle memo- 
rie del nostro Parnaso. Nel Secolo XVIII. il gu- 
sto de’ concetti essendo interamente caduto , ecl 
essendo assai difficile di trovar sempre una chiusa 
nobile e inaspettata, o un concetto limpido, ra- 
gionevole , e sentenzioso , i moderni si sono con- 
tentati di un vivace e pittoresco descrittivo mol- 
te volte in compenso d’ una chiusa o meraviglio- 
sa, o sublime, che tante volte è il dono gratuito 
del momento più che della meditazione, e del 
proponimento fermo di far bene. Di questo gene- 
re son parecchi applauditi Sonetti degli ultimi 
tempi , come quello del Conte Cassiani sul ratto 
di Proserpina: 


Digitized by Google 



57 

Diè un alto grido , gittò i fiori , e Tolta 
All’improvvisa mano, che la cinse, 

Tutta in sè per la tema, onde fu colta, 

La Siciliana Vergine si strinse : 

Il nero Dio la calda bocca involta 
D’ ispido pelo a ingordo bacio spinse , 

E di Stigia fuligin con la folta 
Barba 1’ eburnea gota , e il sen le tinse : 

Ella, già in braccio al rapitor, puntello 
Fea d’una mano al duro orribil mento. 
Dall’altra agli occhi paurosi un velo: 

Ma già il carro la porta, e intanto il Cielo 
Ferian d’ un rumor cupo il rio flagello. 

Le ferree ruote, e il feminil lamento. 

Il celebre Canonico Minzoni negli ultimi tempi 
ci diede Sonetti di questo genere delle tinte di 
Tiziano , osservabili perloppiù nelle forme d’ un» 
descrittivo, che giunga fino all’ evidenza, ancorché 
il pensiero sia spesse volte comune, come in quel 
Sonetto sulla morte di Gesù Cristo N. S.: 

Quando Gesù coll’ ultimo lamento 

Schiuse le tombe, e la montagna scosse, 
Adamo rabbuffato , e sonnolento 
Levò la testa , e sovra i piè rizzosse : 

Le torbide pupille intorno mosse 
Piene di meraviglia, e di spavento, 

E palpitando addimandò chi fosse 
Lui che pendevà insanguinato c spento : 
Come lo seppe, alla rugosa fronte, 

Al crin canuto , ed alle guance smorte 
Colla pentita man fe’ danni ed onte : 

Si volse lacrimando alla consorte , 

E gridò sì, che rimbombonne il monte: 

Io per te diedi al mio Signor la morte ! .. . 


I 


Digitized by Google 


58 

E mi ricordo d’ aver letto un bel Sonetto del P. 
Fasce delle Scuole Pie, insigne precettore, in ri- 
sposta a questo Sonetto , con la replica di Èva as- 
sai ben intesa ,, Perchè meco t’ unisti a dargli 
morte ? „ In fine , qualunque sia la qualità del 
Sonetto, i suoi pregi saranno sempre l’unità del 
pensiero , la limpidezza , e la vivacità dello stile. 

§ 


.Ajlorchè il Lirico inclina ad un dolce pa- 
tetico , o alle modificazioni di questo soave senti- 
mento sì ne’ pensieri, che ne’ modi, costituisce l’E- 
legia, di cui distinguiamo tre generi, cioè i. il 
passionato, 2 . il tenero, 3. il grazioso. Ama ne’ pen- 
sieri , e nella espressione una luce modesta, qual 
si conviene allo sfogo d’ una passion temperata. 
Si solleva talvolta anche al sublime ; perloppiù 
conserva un tuono medio e regolare ; si pregia 
d’ una certa affluente semplicità quasi d’ un abito 
incolto , che si conviene alla tristezza , e cerca ge- 
losamente di nasconder lo studio. Tra gli Scrittori 
sacri Geremia si distingue pel tenero, e per l’E- 
legiaco, e dopo di lui Davide, come nel salmo 4 1 • 
Tra i Greci Mimnermo , Simonide , Callimaco , e 
Fileta sono i Poeti Elegiaci di maggior nome. 
Quintiliano e Properzio ci disegnano, come Prin- 
cipi dell’Elegia, Callimaco e Fileta, e tutti cono- 
scono la bellissima Elegia di Callimaco De Coma 
Berenicis tradotta da Catullo. Credesi che i Lati- 
ni in questo genere ahhian superati i Greci.' Ovi- 
dio si distinse nel genere grazioso, Tibullo nel te- 
nero , Properzio nel passionato immaginoso, e vi- 
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vace. Quintiliano loda Tibullo come Scrittore 
terso , ed elegante , quantunque soggiunga che 
molti a’ tempi suoi gli preferirono Properzio: ma, 
a dir vero , mentre Tibullo disegna i moti del 
cuore umano , Properzio rallenta il corso della 
passione per fermarsi ad ogni tratto sulle erudi- 
zioni mitologiche , e storiche ad ogni occasione 
profuse. Ovidio talvolta con intemperanza d’in- 
gegno si perde nel lusso degli ornamenti a di- 
scapito della passione ingenua , e della beila Na- 
tura , che lo avea privilegiato di tanti doni , ma 
in mezzo a questi difetti i suoi Amori, i suoi Fa- 
sti , ed alcuni pezzi dei Tristi , ossiano versi me- 
lanconici, dichiarano in lui un genio veramente 
superiore. Egli ha arricchita la Poesia Elegiaca 
' d’ un nuovo genere nelle sue Eroidi , o siano E- 
pistole d’ Amatori famosi , sparse del più soave 
patetico. Ha talora in queste fatto abuso di 
giuochi di spirito , di concetti , e di antitesi, che 
mai si convengono all’ andamento della passione : 
ma se si riflette che in questo caso la passion 
temperata in parte dalla lontananza agiva di ri- 
verbero , e come figlia d’una ricordevole medita- 
zione , troveremo meno riprensibili i di lui con- 
cetti. Gl’ Italiani per lungo tempo non hanno 
fatto uno studio particolare sul carattere dell’ Ele- 
gia, assegnandone la sola forma esterna alla Ter- 
za Rima, cui diedero indistintamente il nome di 
Elegia, e di Capitolo, qualunque ne fosse l’anda- 
mento, bastando loro la forma della Terza Rima 
creduta da loro perfettamente corrispondente al 
tuono dell’esametro , e del pentametro. Rolli in- 
cominciò a distinguere alcuni Componimenti in 
terza Rima col titolo d’ Elegia , benché secondo i 


Digitized by Google 



fio 

pensieri, che vi campeggiano, non sieno che sem- 
plici Idillj di stile Elegiaco. Eccone un esempio : 
Porgi a me stesso almen, se non altrui, 

Gentil diletto di soave canto, 

Molle Elegia , co’ dolci versi tui etc. 

Vieni meco a goder, bella Elegia, 

L’ umile stato mio sempre contento , 

Perchè facile ottien quel che desia: 

Basti che il nembo e il grandinoso vento 
Solchin 1’ aria lontan dalle mie spiche , 

E più volte empia J’aje il carro lento; 

Basti sperar che l’ altre etadi amiche 

Sian del mio nome, e che diletto dieno 
Le armoniose mie dolci fatiche ; 

Nulla mi cal se poi poco sereno 

Volga in me Sorte il ciglio in fin che a sera 
De’ miei dì s’avvicini il corso pieno-: etc. 
Eppur questa non è quella Elegia, a cui diceva 
Tibullo : 

Sciogli, o mesta Elegia, scomposto' il crine. 
Abbiamo ora però moderne pregevolissime Elegie 
del chiarissimo Cavalier Ippolito Pindemonte , di 
Salomon Fiorentino, e di altri: anzi sembra che 
lo stile elegiaco vada ad ottenere nel secol no- 
stro una più distinta cultura, e nuove grazie, do- 
po che gl’ Italiani hanno adottato un nuovo ge- 
nere di patetico tranquillo in quella specie di dol- 
ce melanconia, che ha non piccioi diletto dalla 
lontana rimembranza di cessate sventure. 
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I Poemetti così chiamati in versi sciolti ap- 
partengono aneli’ essi , non ostante la forma di- 
versa , al genere lirico. Frugoni, che aprì la sce- 
na lirica al gusto del Secolo XVIII , e che per 
la fantasia potea somigliarsi ad Ovidio , e per la 
forza a Lucano , diede a’ versi sciolti tutto il co- 
lorito lirico. L’Italia avea pur de’ versi sciolti 
prima di lui, ma da soffrirsi appena in lunghi 
poemi, come in Trissino, in Alamanni, in Rucel- 
lai , ed in qualche traduzione, dal cui fondo tra- 
sparissero le ricchezze de’ quadri originali sotto 
il vetro della parola , o sotto 1’ onda limpida del 
metro, con cui Salvini adacquò tutti i Classici. 
Forse Frugoni il primo ci diede l’esempio di que- 
sto libero genere di Lirica adoperato in compo- 
nimenti di minor estensione, e capace di compen- 
sare colla dovizia de’ pensieri e dello stile la man- 
canza della rima. Bettinelli , Cesarotti , Bondi , 
Parini , Mazza , Pindemonte , Colpani , e tanti al- 
tri moderni chiarissimi Poeti ne perfezionarono 
le forme , sostituendo al frondoso verseggiar di 
Frugoni il vigor de’ pensieri e delle immagini. Il 
chiarissimo Pindemonte ha ne’ suoi versi sciolti 
tra gli altri pregi quello, che vi si sente, il molle 
atquefacelum , un non so che di pastoso, e di 
patetico insieme , che i Romani riconobbero in 
Virgilio. Ecco un tratto scelto ad apertura di li- 
tro da’ suoi versi Su' i giardini Inglesi : : 

Oh chi mi leva in alto, e chi mi porta 
Tra questi ameni , dilettosi , immensi 
Boscherecci teatri ! oh chi mi posa 
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Su que’ verdi tappeti, entro que’ boschi, 
Solitarj ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli, ed a que’ colli in vetta! 

Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre , i consueti asili 
Là noti cercaro invan gli ospiti augelli: 

Nè Primavera s’ingannò, veggendo 
Sparito dalla terra il noto bosco , 

Che a rivestir venia delle sue frondi. 

Sol nella man del giardinier solerte 
Mandò lampi colà 1’ acuto ferro, 

Che rase il prato , ed agguagliollo , e i rami, 
Che tra lo sguardo, e le lontane scene 
S’ardivan di frappor, dotto corresse. 

Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 

Bei sentieri , antri freschi , opachi faggi, 
Lente acque, e mute, e all’erbe, ai fiori in mezzo 
Precipitanti d’ alto acque tonanti , 

Dirupi di sublime orror dipinti. 

Campo, e giardin, lusso erudito, e agreste 
Semplicità etc» 

Questa specie di componimento è adattabile in 
generale ad ogni soggetto , rappresenta il Carmen 
de’ Latini , esige una certa nobiltà di pensieri e 
di stile, e s’innalza anche al sublime, e discen- 
de al festevole, ed al delicato, secondo che l’argo- 
mento il richiegga. L’ armonia ricorrente sulle 
stesse cadenze fisse, che negli altri componimen- 
ti viene indicata e prescritta dalla rima , induce 
in questo genere di versi una specie di mono- 
tonia. Il verso sciolto ama una certa armo- 
nia di periodo , sempre variata in un giro più 
ondoso, e sostenuto a diverse pause acconciamen- 
te, spezzato sovente piuttosto in mezzo al verso 
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die al fine , ed in tal genere di versi giova talvol- 
ta senz’ affettazione far pompa della onomatopea, 
che tanto distingue tra le lingue moderne la no- 
stra , cioè imitar col suono della parola il suono 
meccanico , e dirci quasi il senso, che risulta dal- 
la cosa in natura. 

Questa specie di componimenti Lirici in versi 
sciolti, che ci offre in certo modo , come abbiami 
detto, il carmen de’ latini, si apre perloppiù dalla 
narrazione d’ una circostanza , da cui scende gra- 
datamente all’ argomento, di qualunque tempra e- 
gli sia. Molti ne hanno gl’ Italiani scritti sopra 
diversi argomenti in occassione di Nozze, dacché 
stanchi di cantar sempre Amore negli antichi tra- 
stulli occupato a fabbricar catene di rose e di 
diamanti per 1’ Imeneo , si rivolsero a scegliere 
im argomento qualunque , toccando come circo- 
stanza le Nozze , e come sola occasion festiva ad 
offrir tributo di versi. Basta che l’argomento non 
istia per sè in contraddizione della circostanza lie- 
ta , e che Ijneneo non apparisca fregiato di ci- 
presso. Questi componimenti ammettono anche 
digressioni, e piccioli proporzionati Episodj per 
ricreare il leggitore , purché vi siano ben con- 
dotti, ed agevolmente ritornino al soggetto. Ca- 
tullo nel suo Epitalamio di Teti e Peleo ci ha da- 
to con bellissimi versi un modello di tal genere 
di Poemetti, ma troppo si è diffuso in quel ricamo 
della coltre nuziale a dipingere le sventure d’A- 
rianna, le quali, sebbene avessero lieto fine, ri- 
cordavan sempre agli sposi lo scandalo lagrimevole 
d’ un ingrato abbandono. 


Digitized by Google 



64 


$• ni. 


(Quando la Terza Rima, o sia la forma 
della molle e flebile Elegia , prende un tuono 
più elevato , ed include una specie di macchi- 
nismo ( eh’ è perloppiù una Visione ) in un 
andamento arcano , avremo allora ciò che gl’ita- 
liani dicono Capitolo , il quale corrisponde all’E- 
legia de’ Greci, e de’ Latini elevata a cantar d’al- 
tri argomenti fche di funebri gramaglie, e di fle- 
bili nenie. Prende perloppiù cominciamento il 
Capitolo da una circostanza ragionevole, che abbia 
dato luogo alla Visione, e che si adatti all’Argo- 
mento. Così il Petrarca, il quale ne’ suoi trionfi 
ci ha data la vera idea del Capitolo, ed il vero ti- 
po di esso, apre il Trionfo d’ Amore con la cir- 
costanza del suo innamoramento di Madama Lau- 
ra seguito il dì 6 Aprile i3ay (giorno osservabile 
per quei Petrarchisti affettati, che. s’ innamoraro- 
no o in quel giorno stesso, o in altro preciso). 
Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno , 

Che fu principio a sì lunghi martiri, 

Scaldava il Sol già l’ uno e 1’ altro corno 
Del Tauro , e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno : 

Amor , gli sdegni, il pianto , e la stagione 
Ricondotto m’ aveano al chiuso loco , 

Ov’ ogni fascio il cor lasso ripone : 

Ivi fra l'erba già del piagner fioco 
Vinto dal sonno vidi una gran luce , 

E dentro assai dolor con breve gioco : 

Vidi un viltorio$p e sommo Duce 
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Vidi un vittorioso e sommo Duce 

Pur com’un di color, che in Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 

Io che gioir di tal vista non soglio 
Per lo secol nojoso, in eh’ io mi trovo, 

Vóto d’ogni valor , pien d’ogni orgoglio; 

L’abito altero inusitato e nuovo 

Mirai , alzando gli occhi gravi e stanchi, 

Ch’ altro diletto, che ’mparar, non trovo. 

Quattro destrier via più che neve bianchi , 
Sovra un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano, e con saette a fiancliietc.' 
Lo stile del Capitolo ama la tessitura o di Pe- 
trarca , o di Dante ( eh* in ciò si rassomigliano 
a vicenda in certo modo pel gusto de’ secoli vi- 
cini), similitudini vive rapitamente delineate a 
tratti così evidenti, che un pittore ne possa mar- 
care i contorni , come faceano da’ versi d’ Omero 
que’ Pittori, o Yasaj Italo- Greci , che delincava- 
no le Storie Omeriche ne’ così dfctti Vasi Etru- 
schi, e come i moderni han fatto di Dante; una 
certa nobile negligenza, e qualche asprezza e 
spezzatura nel verso adattata ad esprimere il sen- 
timento e la cosa anche coll’ armonia del metro. 
Monti , Varano , Pindemonti , Betti han fatto ri- 
vivere a’ tempi nostri il vero stile del Capitolo 
sull’ andamento del Petrarca , e del divino Ali- 
ghieri , nel quale ogni bellezza è umanamente 
perfetta. 
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Ija successiva e conseguente unione dipiù 
Capitoli io modo , che costituiscano un tutto in- 
sieme collegato, almeno storicamente nelle sue 
parti , talché l’ un Capitolo sul finire lasci quasi 
le morse di continuazione all’altro, costituisce il 
cosi detto Poema Lirico, che prende ancora il 
nomedi Cantica, Poema di conio’ originale Ita- 
liano sconosciuto ai Greci ed a’ Latini. Esso, ser- 
bando la libertà delle rapide transizioni, di un 
descrittivo distinto per tratti staccati e lampeg- 
gianti, prende una estensione qualunque, e s’in- 
nalza alla più ardita elevazione dello stile , come 
veggiamo nella Divina Commedia, die n’è il so- 
vrano modello, e nelle Cantiche di Monti e <li 
Varano , che tanto onorano 1’ Italia. 11 Poema 
Lirico si adatta ai soggetti, che tengono intera- 
mente al marjviglioso , o che a tal segno voglia- 
no ridursi ; talvolta dipinge nel mondo avvenire,, 
o in un mondo immaginario i fatti reali, che av- 
vengono sotto i nostri occhi , come in una di 
quelle nuvole, che diconsi Fatc ì e che dipingo- 
no quasi in uno specchio le lontane rive del ma- 
re, e le adjacenti colline. Il disegno di tali Poe- 
mi , dopo la fonnula Dantesca riducesi il più del- 
le volte ad una Visione, che ne forma la Mac- 
china , nella quale il Poeta o si rabbassa tratto 
tratto dagli ajzurri spazj del Cielo, o si eleva dal- 
le bolge caliginose dell’Orco, o scioglie per vasto 
pelago le vele a traverso di opportune gradazioni 
sul sentiere degli umani eventi , ripigliando da 
essi a vicenda l’ eccitamento ed il volo all’ impul- 
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so di que’ sentimenti, die risultano da grandi fat- 
ti , e che rianimano 1 ’ estro. Così facea Dante 
dipingendo in un mondo immaginario le sventu- 
re , e il parteggiar de’ suoi tempi. E qui volen- 
tieri inviteremo tulli i giovani Italiani, e gli vor- 
remo persuasi della necessità di studiare profon- 
damente quel Poema, a cui lian posto mano e 
celo e terra , quel Poema che ha fatto grandi fra 
noi Alfieri e Monti. Ma la disgrazia vuole che 
ne’ primi anni nostri quel sugoso alimento poco 
ci alletti , e che quella frase arcanamente grave 
e robusta ci affatichi in quel primo fervore del- 
1 ' età impaziente. Si ritorni perciò con mente po- 
sata a meditar su que’ versi, che sembrano a primo 
aspetto et aspri et gravi , anzi scuri, rotti , con- 
torti, e vi si sentirà quel sapore, se ne vedrà ba- 
lenar quella luce d’evidenza, che fa il miracolo 
delle Arti Belle, quando tingon di colori sensibili, 
e dan corpo alle costruzioni della morale, parlan- 
do agli occhi della mente, all’ intelletto , ed al 
cuore. Dalle antiche Novelle del Sacchetti risul- 
ta che la Cantica di Dante si cantava, e si recita- 
va effettivamente nelle conversazioni, e ne’ circo- 
li stessi della plebe Toscana, come sentiamo ripe- 
tere alcune Arie Teatrali dalla gente, eli’ esce dal 
Teatro, nel che giudichiamo che quella Musica 
sia di tenor veramente classico , quando ne rima- 
ne il tuono, e l’oscillazione sonora nelle orecchie 
di chi ne torna. E su di ciò vorrei che fosse co- / 
munemente letto quell’ articolo del chiarissimo 
Lampredi inserito nell’Antologia di Firenze N. 22 
anno 1822 p. 432 sulla necessità dello studio sul 
poema di Dante. Vero è che non tutto quello, 
che uscì dalla penna di quel Divino, potrebbe prc- 
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osamente adattarsi al nostro metodo di sentire e 
di pensare, comecché il tempo muta il valor de- 
gli oggetti , ed altera la stessa umana sensibilità : 
ma il giudizio della Natura ci farà scorgere, co- 
me da quel fonte veramente originale , ancorché 
torbido ne sembri in qualche ruscello da tempo- 
rali , o da altra avventizia cagione sommosso , 
possano derivarsi, e direi quasi stillarsi limpidis- 
sime acque. Il celebre Gons. Bianconi scriveva 
al Principe Enrico di Prussia „ Quando Dante 
„ maneggia gli affetti, sono sempre toccati da raa- 
„ no maestra, e l’entusiasmo ci rapisce. Le pit- 
„ ture sono così vive, che scuotono lo spirito del 
„ Lettore al segno di fargli sentire fisicamente 
„ 1’ orrore , e la pietà. Spessissime volte i versi 
,, sono artificiosissimi , e d’una dolcezza inconce- 
„ pibile. Io ho sempre assomigliato il Poema di 
„ Dante ad uno stravagante edilìzio Gotico , in 
,, cui l'architetto abbia collocato a capriccio sotto 
„ ad un brutto sesto acuto il più gentil colonna- 
„ to che siasi fatto a Corinto , e talvolta in un 
„ angolo, dove men l’aspettate, la più venusta sta- 
„ tua di Fidia, o il più studiato gruppo diPras- 
„ sitele. „ E qui ne giova osservare non esser 
sempre vero che sia brutta l’Architettura Go- 
tica, anzi forse più adattata a richiamar le sen- 
sazioni d’un’ arcana sublimità; e che quelle sta- 
tue preziose non sono già collocate a capriccio 
tra ’1 colonnato Corintio , e sotto i brutti archi a 
sesto acuto. Ma fingasi pure che il Museo Pio 
dementino sia della piu trascurata Architettura 
Gotica: vi riterrete per questo dall’ andarvi a stu- 
diare l’Apollo di Belvedere, il Lacoonte , e tanti 
altri prodigj dell’Arte? Piacciavi pure di studiare 
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alle Scuole d’altri Classici maestri moderni, ma 
ricordatevi di que’ fonti originali, onde attinsero 
questi le loro bellezze secondarie. Quelle statue, 
che esistono sotto gli archi irregolari od acuti del- 
la Divina Commedia, servirono a disegnar le forme 
di Armida, e di Eminia, e di Clorinda. Per non 
essere nè troppo servili adoratori di Dante , nè 
troppo severi contro di lui , chiamato Dante al 
Tribunale della Natura e del Vero, dove egli 
dipinge o l’una o l’altro, inchinatevi; dove vi 
sembra eh’ ei l’una e l’altro abbia tradito, infor- 
matevi de’ costumi , e dello stato de’ tempi in 
cui vivea , prima di sentenziare contro i morti 
per adulare i vivi ; in fine ricordatevi di ciò che 
scrisse Pope nel suo Saggio sepra la Critica: 

Tu che a ragione in questo mare infame 
Per sirti e scogli hai d’ affondar temenza , 

E di quell’ onda , che il naufragio apporta , 
Odimi che far dei: degli Autor primi. 

Cui sopra gli altri l’ Universo ammira 
L'anima studia, e riconoscer tenta 
Lor vaghi pregi; esplora a fondo, esplora 
L’argomento , la favola , i costumi 
Di loro etadi , di lor patria i riti , 

Il divin culto , e l’ idioma in prima. 

Se negli anni tuoi primi a te non rese 
Tali oggetti domestici e presenti 
Cotidian sudore , invan presumi 
Di ricercarmi a spese lor con punte 
Di satirico sale, io non t’ ammetto, 

Credilo a me , fra i critici , che degni 
Son di tal nome , e di verace onore. 

Trad. del Gozzi. 
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CAPITOLO V. 

, POESIA DIDASCALICA 

§ /. 


JLia poesia Didascalica, o Didattica si pro- 
pone direttamente d’ istruire , spargendo di fiori 
la via del sapere , e rendendo 1’ istruzione più ag- 
gradevole col soccorso de’ numeri. Antichissima 
è la forma e la pratica del Poema Didattico. Nel- 
le sacre Scritture i proverbj di Salomone e l’ Ec- 
clesiaste possono riguardarsi come Poemi Dida- 
scalici scritti sullo stile detto delle perle slegate 
degli Orientali, come Teognide e Focillide fece- 
ro tra i Greci. Essi del pari ebbero Scrittori an- 
tichissimi in questo genere ; e tralasciando i più 
remoti, che dettarono in versi precetti di Morale, 
di Religione, e di Politica, Esiodo, secondo Quin- 
tiliano , ottenne fra gli altri la palma. I Greci 
contavano tra le di lui opere un’ Astronomia gran- 
de , un Giro dalla Terra , e qualche altra opera 
che non è giunta fino a noi, che conosciamo sol- 
tanto di lui la Teogonia , lo scudo d’ Ercole , il 
Poema delle opere , e de’ giorni. Il dilui stile si 
mantiene sempre ad una mediocre elevazione. 
Empedocle, di cui ci rimangono appena alcuni 
frammenti, ed altri Filosofi Greci esposero in ver- 
si le loro dottrine , ma per quanto può giudicarsi 
da poche reliquie , il loro stile non oltrepassò i 
limiti d’ una onesta mediocrità, come fu detto di 
Arato , benché assai belli, ed eleganti sieno sem- 
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brati a Cicerone i suoi versi sugli astri , sul glo- 
bo, e su i pronostici. 

I Latini riuscirono più felicemente de’ Greci 
nella Poesia Didattica. Lucrezio il primo ha sa- 
puto innestare querce filosofali di Dodona agli al- 
lori d’una Poesia sublime, e condir de’ favi delle 
Muse (com’egli dice) l’aridità delle dottrine filo- 
, sofiche , ma talvolta per amor di soverchia esattez- 
za filosofica egli manca di poetica vivacità. Vir- 
gilio ha dato nella sua Georgica la più eccellen- 
te e finita opera sui generis in ogni maniera di 
Poesia relativamente alle forme. L’ espressione, le 
immagini, i pensieri, gli ornamenti, tutto è cosa 
perfetta : cliè sebbene le cose, di cui tratta, sieno 
talvolta rozze, e per se stesse inanimate, ci toc- 
cano d’una maniera così dolce, e così viva, che 
il P. Arduino tra’ suoi paradossi credè bizzarra- 
mente che l’ Eneidi a confronto della Georgica , 
e di tanta perfezione, sia l’opera d’un altro Au- 
tore. Quasi contemporaneo di Marone fu Ma- 
nilio, il quale con nitidezza ed eleganza, ma con 
poco spirito e senza calore scrisse i suoi libri 
sull’ Astronomia , accusandone l’argomento. Non 
così potea dire Ovidio ne’ suoi libri ile Arte a- 
mandi , et de remedio Amoris, ne’ quali la copia 
delle favole, degli esempli , e de’ quadrelli ammas- 
sati alla rinfusa pregiudicò alla vera e linda bel- 
lezza dell’Opera. Orazio nella sua Arte Poetica 
in primo luogo è per eccellenza Didattico special- 
mente per la limpida chiarezza delle sue senten- 
ze in merito d’arte, come a grande Artista acca- 
de senza studio, pernalurale sperimento, ma non 
molta connessione hanno i Critici ravvisato tra 
l’una e l’altra sentenza, di che si è rifusa la col- 
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pa negli antichi amanuensi, e 1’ Avvocato Petrini 
si è avvisato di riordinar la Poetica d’ Orazio, co- 
me ha fatto in maniera più regolare circa al 
passaggio d’una in un’ altra idea. 

Talvolta la Poesia Didascalica prende a trat- 
tare di proposito un soggetto istruttivo , e costi- 
tuisce il vero Poema Didattico , talvolta versa qua- 
si in modo amichevole su di un soggetto, e si con- 
fonde coll’ Epistola , talora si rivolge ad inveir 
contro il vizio , e moralizzar su i caratteri e su 
i costumi con uno stile più o meno piccante , e 
prende le forme della Satira ; talora inventa dei 
fatti piacevoli o tra gli uomini, o tra gli animali, 
per dedurne una qualche moralità , ed offre la No- 
vella, la Favola, l'apologo. 

Il merito fondamentale del Poema Didattico 
è riposto nel portar le dottrine per loro stesse 
aride ed astratte ad una certa luce di fisica evi- 
denza , in guisa che col soccorso de* numeri e 
del colorito poetico facciano una doppia impres- 
sione sull’ intelletto, sulla fantasia, e sulla me- 
moria agevolata dai ritmo. Tutti gli oggetti , e 
tutte le cose ancor più aride e grezze han qual- 
che lato o per sè stesso men rozzo , ovvero ador- 
no della luce riflessa di più vicini e più sensibili 
rapporti , e da questo lato appunto il poeta le col- 
loca in prospettiva. In ciò Virgilio vale soprat- 
tutti, e ad ogni tratto ci fa conoscere come si 
possa nobilitare ogni oggetto comunque volgare 
e pedestre. Si tratta per esempio dell’ erpicare, 
dell’ irrigare il campo, Georg. L. i.: 

Fa de’ colti il gran ben chi l’irte zolle 

Frange a rastrel, coll’ erpicar le spiana: 

Nè il mira invau la bionda Dea del cielo. 
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E chi i dorsi, che alzò co’ primi solchi , 

Taglia con nuovi a obbliquo verso impressi , , 
E il terren spesso volge, e al campo impera. 
Qual dir, chi il pian, cui seminò cretoso, 
Ripassa armato , e ogni tumor livella ; 

Poi vivo umor mette a’ lavori , e ov’ egro 
Bolle il terren tra il boccheggiar dell’ erbe 
Yè schiude all’onda sdrucciol calle? Presta 
Vien giù dal ciglio in roco suon, fra lustri 
Sassi gorgoglia, e l’arso campo irriga. 

Trad. di Solari. 

Vi sono alcuni argomenti, che per la loro natu- 
rale aridità , o per la loro originaria bassezza so- 
no incapaci di ornamento , o lo respingono qua- 
si naturalmente. Chi volesse far soggetto di un 
Poema Didattico la Gramatica , o la Matematica, 
o qualche controversia forense, o qualche proble- 
ma comunque astratto , ci lascerebbe coll’ intel- 
letto vuoto, e con la fantasia assai fredda. Le 
idee astratte e sottili possono pure ornarsi de’ co- 
lori fisici, e prender cosi corpo e figura, ma bi- 
sogna far intravedere sempre la loro originaria 
leggerezza , e guardarsi dal dar loro soverchia 
consistenza. Allorché Danvin nel suo Poema Su- 
gli amori delle Piante ci rappresenta i pistilli 
( organi feminei del fiore ) come Ninfe innamo- 
rate , e gli stami de’ fiori ( organi maschili ) come 
ardenti zerbinotti, ed attribuisce loro senso e mec- 
caniche azioni, scompagnandoli perfino dall’angu- 
sto campo del calice di un fiore per menarli a pas- 
seggiare , e a cicalar divisi , esce tanto da’ limiti 
del verosimile convenuto , ed aggrava oggetti sì 
delicati di tanta caricatura, che eccede i confini 
del ragionevole gusto Italiano , e quasi ci ribut- 
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ta, e ci disgusta. Le cose basse possono ele- 
varsi a certa dignità, ma se ciò non facciasi di 
sfuggita, s’imbatterà facilmente nel ridicolo. E 
vi sono anche delle cose , e degli oggetti stimati 
secondo il costume de’ tempi e vili e laidi , che 
converrà pure talvolta indicare , nulla essendo 
inutile o dispregevole nel magazzino della Natu- 
ra , che nulla fece invano, e da bassi, e vili, e 
laidi elementi separatamente considerati operò, 
e compose, e disegnò il bello ed il grande. E 
qui conviene aver gran pratica della lingua , e 
grande accorgimento nella frase , onde rivestir di 
frasi e di parole nobili e decenti simili idee , 
nel che le lingue viventi trovano grande ostacolo. 
Perciò molti Scrittori Italiani, come Fracastoro 
nella Sifilide , Vida nella Scaccheide , Vaniere 
nella Villa, Noceti, Savastano, Polignac nell’An- 
tilucrezio , Stay nella Filosofia Newtoniana , cer- 
carono dignità dalla parola Latina , comecché in 
una lingua morta o tutto è modestamente vela- 
to dalla parola già sacra , o tutto è più maestoso 
per meraviglia di superata difficoltà. Nella Poe- 
sia Didattica non si ricerca il metodo stretto e 
formale, che si esige in un trattato prosaico , ma 
1’ ordine ne’ pensieri e nelle immagini vi è più 
indispensabile che ad ogni altro genere di poesia. 
Le storie , gli avvenimenti , ed i fatti particolari 
in questa specie di poema rinforzano l’ intelletto, 
ricreando 1’ immaginazione. Non importa eli’ essi 
nascano dal soggetto principale, purché vi siano 
condotti da una qualche circostanza , e quasi na- 
turalmente si ricongiungano ad esso nel fine del- 
la digressione , come meravigliosamente ha prati- 
cato Virgilio nelle sue Georgiche per modo, che il 
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Leggitore sia tratto nuovamente in materia quasi 
senza avvedersene. La bellezza delle Georgiche 
di Virgilio risulta principalmente da quadri, che 
campeggiano nel rustico edilìzio di Cerere , e di 
Pale, come da funesti prodigj,clie accompagnano 
la morte di Cesare , dalle lodi dell’ Italia , e della 
tranquilla vita campestre , dalla favola di Aristeo 
intrecciata con quella di Euridice , e d’ Orfeo. La 
descrizione della epizoosìa è trattata con tanta 
maestria superiore a quella di Lucrezio nella 
descrizione della peste, che proviamo maggiore 
interesse per le bestie moribonde di quello che 
ne sentiamo per gli uomini in tanto disastro. È 
sembrato a taluni che la favola di Aristeo non .sia 
molto opportunamente collocata sul line dello 
Ceorgiclie , essendo tali quadri disposti a ricreare 
l’animo del leggitore nel mezzo della via: ma 
ella è chiamata dal soggetto, ed è uno de* più belli 
quadri della Poesia Latina, onde il Leggitore è 
congedato con tanta grazia, che per la luce dì 
tal quadro la campagna e la villa gli sta dinanzi 
agli occhj , e lo alletta anche dopo che ha chiuso 
il libro. Lo stile dee conservar 1’ andamento 
d’ una limpida e bella semplicità , per la quale è' 
necessario che noi veggiamo chiaramente rappre- 
sentate in fondo dell’anima nostra le idee, che ci 
proponiamo di esporre. Comunque sembri il sog- 
getto ritroso ai vezzi delle Muse, lo stile, come 
dicea Quintiliano, è come l’oro, che dà risalto al- 
le gemme d’ ogni specie. Gl’ Italiani adattano a 
questa sorta di poemi 1’ ottava , la terza rima , e 
il verso sciolto men ritroso allo 6viluppamento 
delle dottrine, e più adattato a trattare i sogget- 
ti più astrusi, come quello che offre una mag- 
gior libertà. 
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Virgilio nelle sue Georgiche ci ha dato il 
vero e più perfetto modello del Poema Didattico. 
Alamanni ci ha lasciato nella nostra lingua il 
primo Poema Didascalico sulla Coltivazione. Non 
infelice imitator di Virgilio senza stento e senza 
servitù mantiene un nobile e semplice andamen- 
to nello stile , e comparisce ancor grandioso e 
magnifico nelle opportune digressioni, nelle quali 
intreccia le lodi del Re Francesco I ; espone il 
quadro del comodo e tranquillo Agricoltore , e 
delinea il passaggio delle età dell’ oro all’ altre 
età inferiori. Ecco un cenno del suo stile nel- 
le lodi della vita rustica: 

0 beato colui che in pace vive 

De’ lieti campi suoi proprio cultore , 

A cui stando lontan dall’ altre genti 
La giustissima terra il cibo apporta , 

E sicuro il suo ben si gode in seno: 

Se ricca compagnia non hai d’intorno 
Di gemme, e d’ostro, nè le case ornate 
Di legni peregrin , di statue , e d’ oro , 

Nè le muraglie tue coperte e tinte 
Di pregiati color, di vesti aurate. 

Opre chiare e sottìl di Perso e d’ Indo 
Se etc. etc. 

Sicuro almen nel poverello albergo , 

Che di legni vicin nel patrio bosco , 

E di semplici pietre, ivi entro accolto, 

T’hai di tua propria man fondato e strutto, 
Con la famiglia pia t’ adagi e dormi : 

Tu non temi d’ altrui forza, 1 nè inganni , 

Se non del lupo, e la tua guardia è il cane. 
Il cui fedele amor non cede a prezzo. 
Rucellai , benché abbia il pregio di una nitida 
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semplicità, e di una certa evidenza nello stile , è 
talvolta negletto , spesso ricercato ne’ pensieri , 
e poco felice nel connettere le digressioni nel 
suo picciolo Poema sulle Api. Il Poema del chia- 
rissimo Signor Arici , e dello Spolverini , ha più 
tintura di modi , e profondità di dottrine. 

§ ri. . 


T al volta il Poeta si propone d’istruire un 
amico su qualche punto d’una scienza o d’ una 
arte , o su qualche oggetto d’ arte etc. in manie- 
ra dilettevole ed ornata dai numeri poetici , ed 
allora ha luogo l’Epistola Didattica , il cui stile 
si livella a quello del Poema Didattico , ed an- 
che in ciò differisce da quel genere di Epistola , 
che avendo per soggetto le osservazioni critiche 
su i costumi , e sulla morale , si ravvicina , come 
vedremo, alla. Satira. Talora possono l’ Epistole 
poetiche esser dirette ad esprimer sentimenti pas- 
sionati , ed entrano piuttosto nella classe delle 
poesie amorose , ed elegiache , come sono le Let- 
tere degli Eroi ed Eroine innamorate , ossiano le 
Eroidi dì Ovidio. In ogni caso però lo stile del- 
la Epistola Didattica , deve ornarsi di tutta la ni- 
tidezza della espressione , e scorrendo con fluidi- 
tà naturale ed ingenua , dee conservare una ele- 
gante familiarità, ed una bella lindura. Tra gli 
antichi Italiani o non troviamo modelli esclusi- 
vamente appartenenti a questo genere , o d’ uno 
stil troppo negletto. Basti per tutti i modelli la 
Lettera dei chiarissimo Mascheroni a Lesbia Ci- 
donia , ove ci descrive col pennello delle Gra- 
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zie , e con le tinte originali della Natura , artefi- 
ce del Bello, il Museo di Pavia: 

Quanto nell’Alpe, e nell’aerie rupi 
Natura metallifera nasconde, 

Quanto respira in aria, e quanto in terra * 

E quanto guizza negli acquosi regni 1 , 

Ti fia schierato all’ occhio: in ricchi scrigni 
Con avveduta man l’Ordin dispose 
De 1 tre regni le spoglie. Imita il ferro 
Crisoliti e ruhin ; sprizza dal sasso 
/Il liquido mercurio; arde funesto 
L’ arsenico ; traluce ai sguardi avari 
Dalla sabbia nativa il palliti’ oro. 

Che se ami più dell’ Eritrèa marina 
Le tornite conchiglie, inclita Ninfa, 

Di che vivi color, di quante forme 
Trassele il bruno pescator dall’onda, 

L’Aurora forse le spruzzò de’ misti 
Paggi, e godè talora andar torcendo 
Con la rosata man lor cave spire : 

Una del collo tuo le perle in seno 
Educò verginella , all’ altra il labbro 
Della sanguigna porpora ministro 
Splende , di questa la rugosa scorza 
Stette con l’or sulla bilancia, e vinse: 

Altre si fero, invan dimandi come, 

Carcere e nido in grembo al sasso; a quelle 
Qual Dea del mar d’incognite parole 
Scrisse l’eburneo dorso? e chi di righe 
E d’intervalli sul forbito scudo 
Scrisse l’arcana musica? da un lato 
Aspre , e ferrigne giaccion molte e grave 
D’immane peso assai rosa dall’ onde 
La rauca di Triton buccina tace. 
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Questa ad un tempo è pesce ed è macigno , 

Questa è qual più la vuoi chiocciola o selce etc. 

: ’ S 111 

Jja Satira ha per oggetto l’emenda de’ co- 
stumi o viziosi , o difettosi , ed adopera perciò 
due maniere: l. Talora si sforza di presentare 

il vizio in tutta la sua deformità, traendo il pit- 
toresco e il poetico dalla descrizione del costume, 
e collegandolo strettamente al sentenzioso dagli 
effetti del vizio stesso considerati nelle persone 
che vivono in società. In questo caso prende il 
tuono d’ una mordace ed acre invettiva ; ama un 
certo grado di arcana oscurità; siegue uno stile 
spezzato a gravi incisi e sentenze gittate con di- 
sinvoltura e con forza , affetta una bella e robu- 
sta negligenza ; tuona con veemenza e con ardi- 
re, e professa la più rigida e severa dottrina. 
Orazio e Quintiliano riconoscono la satira d’ ori- 
gine tutta Romana, nata da’ canti Fescennini, ca- 
stigata da Ennio e da Pacuvio , ridotta a forme 
più regolari da Lucilioi, il qua^e ne fé sorgere l’i- 
dea al Gre,co Luciano , comesi vede ne’ suoi dia- 
loghi. Il modello della Satira acre e mordace, 
secondo Scaligero , de* fissarsi in Giovenale cd in 
Persio, che lo eguaglia nella forza, ma gli cede 
ne’ modi ; quello della Satira graziosa dee riguar- 
darsi in Orazio. Il colloquio dello sfaccendato, 
che cerca d’ ammazzare il tempo , la profonda 
leggerezza dell’ amaute timido ed inquieto ci of- 
frono la più viva dipintura di alcuni caratteri, 
che sovente veggiamo in natura , e che non ci 
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muovono al riso, perchè passiamo leggermente so^ 
pra certe circostanze , che danno loro un risalto 
di rarità , e che sono state così ben rilevate da O- 
razio, ma tali caratteri, piuttosto difettosi che vi- 
ziosi, entrano nella provincia della Epistola pro- 
priamente detta , ( la quale nota e dipinge i sem- 
plici difetti ) più che nei genere della Satira, che 
incalza e morde il vizio perturbatore dell’ ordine 
sociale. I Latini ebbero anche un’ altra specie di 
Satira introdotta da Varrone , che la imitò dal 
Cinico Menippo , mischiando versi e prosa , onde 
chiamolla favola Menippea. I pochi frammenti, 
che ci rimangono di Varrone in questo genere , 
conservati da Dacier, non hanno alcuna grazia, 
ma sanissimi precetti. Il Satiricon di Petronio , 
che appartiene a questo genere, ebbe qualche ac- 
coglimento più dall’ oscenità , che dall’ eleganza 
assai mediocre. Il libro di Seneca, sulla morte di' 
Claudio leggiadramente da lui deriso, è forse : 
l’ unico prodotto del genere Menippeo , che me- 
riti l’attenzione degli eruditi. Dante fra gl’ Ita- 
liani, il quale nella sua Divina Commedia ( cui 
pose mano , com’ egli dice , e cielo e terra ) di- 
pinse veramente e Y uno , e 1' altra , e toccò tutte 
le corde, e tutti gli st'Ji } ci ha dato il vero tuono 
dello stile della Satira detto da Latini pedestre , 
ma che per nobile indignatone talvolta s’ eleva 
anche al sublime per quella veemenza , a cui 
l’orror del vizio spinge gli uomini sul sentimen- 
to interno della giustizia che suona in cor di tutti. 
Così Dante si scaglia contro i costumi viziosi 
della sua Patria ne’ tempi suoi. Parad. Can. i S. 
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Fiorenza dentro de la cercliia antica , 

Ond’ ella toglie ancora e terza e nona , 

Si stava in pace sobria e pudica : 

Non avea catenella , non corona , 

Non donne contigiate, non cintura, 

Che fosse a veder più che la persona : 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre , cliè il tempo e la dote 
Non fuggian quinci , e quindi la misura : 
Non avea case di famiglia vote , 

Non v’era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che ’n camera si puote ; 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro uccellatoio, che, com’è vinto 
Nel montar sù, così sarà nel calo. 

Bellincion Berti vid’ io andar cinto 

Di cuojo, e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ’1 viso dipinto: 

E vidi quel di Nerli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

O fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura , ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta: 

L’ una vegghiava a studio della culla , 

E consolando usava l’ idioma , 

Che pria li padri e le madri trastulla : 

L’ altra, traendo alla rocca la chioma , 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Trojani, di Fiesole e di Roma etc. etc. 
Ariosto tentò forse il primo la Satira, ma il suo 
festivo temperamento non lo portava a quel ge- 
nere di Satira, di cui parliamo. Menzini fu ri- 
guardato come il più colto scrittore di Satire 
6 
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Italiane , non ostanti molte espressioni forzate , 
poca evidenza e soverchio giuoco di concetti ap- 
piccati talvolta fuor di proposito , e velati ne’ 
gracili arcaismi e riboboli Toscani. Quelle di 
Salvator Rosa sono piene di vivacità, ma riboc- 
cano di concettini , di erudizione diffusa a sa- 
zietà , e di espressioni poco proprie, gonfie , ed 
ampollose per contagio del tempo. Quelle diVe- 
nini hanno l’ aspetto di una fredda meditazione 
didascalica. Quelle di Alfieri ottennero forza dal- 
le opinioni politiche, e dall’ardire il suffragio di 
molti. L’ amor degli estremi, cui fu sempre por- 
tato l’Autore, che ambiva una corona universale, 
le ha rendute esagerate , contorte , slegate , e tin- 
te -d’ una certa bile ambiziosa così fitta, che spar- 
ge dovunque di tenebre l’oggetto. Ha finalmente 
l’Italia le Satire del C. Angelo Maria d’ Elei, che 
riunisce la nobile indignazione , ed il sentenzio- 
so di Giovenale all’ acrimonia magistrale di Per- 
sio , ed alla festiva e preziosa leggerezza di Ora- 
zio : ma non intendiamo dire che tutto sia in. 
esse perfetto e bello , per certo slegamento , on- 
de si ravvicinano ad una specie di Poesia Pro- 
verbiale assai robusta. 

2 . Talora la Satira c’invita alla derisione di 
que’ difetti, che non turbano la società, come i 
vizj , ma affaticano ed annojano, ed in questo 
caso sceglie leggiadre e gaje immagini, motti vi- 
vi e piccanti , che mordono a carponi , per ser- 
virmi dell’ espressione greca , o una piacevole iro- 
nia, che facendo mostra di voler abbellire, o no- 
bilitare il vizio, ce ne scopre vie più la natia 
deformità. Quanto conviene alla Satira propria- 
mente detta un certo slancio di sdegnosa decla- 
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mazione , altrettanto poco indicato sarebbe nella 
Satira del secondo genere, che noi chiamiamo E- 
pistola. In essa i caratteri ed i costumi rappre- 
sentati al vivo con uno stile libero , facile , fami- 
liare (al che contribuisce una linda negligenza ) 
generano quel diletto, che sentono gli uomini dal- 
la imitazione del Vero, anche quando tacitamen- 
te riconoscano sè stessi, e si sentano punti in 
que’ ritratti. Una certa aria di natia leggerezza, 
che non cerca d’imporre legge, si farà strada più 
agevolmente all’ intelletto ed al cuore. Il frizzo, 
che dee promuovere il riso a profitto della virtù, 
non deve essere nè troppo apertamente mordace, 
nè troppo frequente , poiché nel primo caso di- 
sgustando affoga il riso, e nel secondo ostenta l’ar- 
tifizio , che distrugge l’idea d’ una sincera ammo- 
nizione che piace. Il chiarissimo Pindemonte ha 
fatto in Italia un felice esperimento originale dei- 
1’ Epistola Oraziana , come in quella intitolata , 
V A vte di piacere : 

Garzon bennato , che alle fronde, ai fiori, 

Onde t’ ornò benignamente il cielo, 

Già mostri in te sì rispondenti i frutti; 
M’accorgo ben che Damo, il qual ne’ crocchi 
Di buoni sali il favellar condisce , 

T’ entra molto nell’ alma. Ah non t’abbagli, 
Prode garzone, il periglioso dono, 

Ch’è di quel, che a te pare, assai men bello. 
Credi forse che Damo a tutti grato 
Riesca? In error sci : difficilmente 
Sogliono perdonar gli uomini in giro 
Sedenti e confrontati a chi tra loro 
Troppo sull’ aie dell’ingegno s’alza. 

Tutti, noi niego, ad un festivo detto 
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Danno in Un riso, ma, se ben gli adocchi, 
Guizzo del cor , che sulla faccia splende , 

Non è quel riso in molti , è storcimento 
Di labbra , come avesse altri l’ incauto 
Dente in acerba melagrana impresso, etc. 

Il metodo d’una leggiadra ironia era piaciuto som- 
mamente ad Orazio , comechè nasconda il pe- 
sante rilievo della moralità, che presenta quasi al 
rovescio, ma o non avea curato, o non avea pen- 
sato di continuarla cosi leggiadramente , come 
ha fatto Parini nella elegantissima descrizione del 
Mattino, e del Mezzogiorno , in cui sono al vi- 
vo dipinte le frivolezze de’ giovani leziosi de* 
tempi nostri. Egli fa sorgere come per contra- 
colpo il riso , che nasce in questo caso dal non 
doversi aspettare che un uomo di grave apparen- 
za dia seriamente tanto peso , e tanta lode a ciò 
ch’ei non dovrebbe neppur degnare d’ un guar- 
do, come generalmente ci fa ridere una sciocche- 
rìa detta con serietà naturale. Così egli ne’ Giuo- 
chi della Sera : 

Già per l’ aula beata a cento intorno 
Dispersi tavolier seggon le Dive , 

Seggon gli Eroi, che dell’Esperia sono 
Gloria somma e speranza: Ove di quattro 
Un drappel si raccoglie , e dove un altro 
Di tre soltanto. Ivi di molti e grandi 
Fogli dipinti il tavolier si sparge; 

Qui di pochi e di brevi ; altri combatte. 

Altri sta sopra a contemplar gli eventi 
Della istabil fortuna, e i tratti egregj 
Dei sapere e dell’ arte. In fronte a tutti 
Grave regna il consiglio, e li circonda 
Maestoso silenzio. Erran sul campo 
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Agevoli ventagli , onde le donne 
Cercan ristoro all’agitato spirto 
Uopo i miseri casi. Erran sul campo 
Lucide tabacchiere. Indi sovente 
Un’util rimembranza, un pronto avviso 
Con le dita si attinge, e spesso volge 
I destini del giuoco , e della veglia 
Un atomo di polve. Ecco se ne unge 
La panciuta matrona intorno al labbro 
Le calugini adulte ; ecco se ne unge 
Le nari dilicate , e un po’ di guancia 
La sposa giovinetta etc. 

Nelle quali cose v’ ha il merito d’ una viva di- 
pintura, che, a dir vero, in questo genere rende 
preziosa l’opera, quando ciò si faccia con verità, 
con rapidità e con certa disinvoltura; come nel- 
la Satira grave giova una frase fuggitiva, o ve- 
lata, cheti fa intendere ciò che vuole, e ti sco- 
pre la deformità del vizio senza delinearne la tur- 
pitudine , che posta sott’ occhj posatamente ti 
nausea contraddicendo all’oggetto della Poesia, che 
è d’istruir dilettando. 

Gl’Italiani sogliono scriver la Satira in ter- 
za rima, ed in verso sciolto. Il Conte d’Elci ha 
dimostrato che può scriversi con egual felicità 
in ottava rima, la quale più dawicino rappresen- 
ta il componimento in Esametro, che a tal uopo 
adottarono i Latini, a’ quali la Satira deve il suo 
nascimento. 


Digitized by Google 



86 


§• UI. 


Xje Novelle, le Favole, gli Apologhi , che 
presentando un avvenimento supposto tra gli uo- 
mini o tra gli animali , ne traggono quindi una 
massima morale alla luce di volgar evidenza , en- 
trano del pari fra i componimenti del genere Di- 
dattico. La Novella , la Parabola , e la Favola ci 
presentano Attori nella classe degli uomini , gli 
Apologhi nella classe degli animali considerati se- 
condo i loro istinti. Le Novelle includono delle 
picciole istorie , che portano nel fatto stesso la lo- 
ro moralità, senza soggiungerla separatamente in 
una riflessione espressa in una massima, o sen- 
tenza staccata, amano un intreccio non molto 
complicato , ma che serva a mantenere una di- 
screta sospensione , ed uno stile culto , ma sempre 
lontano dall’ affettazione di pomposi ornamenti. 
La Novella toccando il meraviglioso, qualche volta 
solleva lo stile , ed ama nel disegno una discreta 
sospensione , che induca l’ interesse , e tenga de- 
sta l’attenzione. Differisce dalla Parabola, perchè 
questa si adorna soltanto della evidenza della e- 
spressione, e domanda una semplicità, ed una 
brevità , che in pochi tratti ci guidi alla conse- 
guenza d’ una massima istruttiva, o chiaramente 
espressa, o affacciata come una riflessione. Le Pa- 
rabole del Vangelo, umanamente parlando, riguar- 
date da Rousseau come il capo d’opera d’una Le- 
gislazione tutta divina, il cui Autore umiliando 
sè stesso fece emergere il prodigio per vie tutte 
opposte a quelle della ragione umana , non entra- 
no in discussione , poiché può dirsi che nil mor- 
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tale sonant. Molte Novelle ebbero gl’ Italiani in 
aurea prosa , delle quali abbiam parlato , e baste- 
rà rammentare Boccaccio , Sacchetti , Firenzuo- 
la , Machiavelli , Castiglioni; e staccate, e quà 
e là sparse in grandi Opere d’altro argomento: ma 
pare che il l)ott. Crudeli fosse il primo a darcele 
in verso, benché perloppiù appartengano al genere 
della Favola e dell’ Apologo. Gabriele Faerno , ed 
altri di minor grido ci dieron prima del Crudeli fa- 
vole in verso Latino, e Novelle che si confondono 
coJla Favola. II Pignotti fra noi ha dato il mo- 
dello della distinta Novella , propriamente detta, in 
versi. Se Casti nelle sue ' Novelle avesse serbata 
quella decenza, che secondo Quintiliano è il dovere 
d’ogni arte , se avesse creati altri argomenti, che 
quelli onde si lordava Petronio , avrebbe conse- 
guita la palma nello stile , cui peraltro non ha in- 
vidia il soavissimo Pignotti. Ecco 1’ apertura della 
Novella 2 ., la quale comprende la regola, e 1’ e* 
sempio dello stile: 

Donne leggiadre, se talor con liete 

Rime su i vostri usi galanti io scherzo, 

Sò che non v’ adirate , anzi ridete, 

Perchè non di Jlagello armato io sferzo 
J costumi e V onor , ma con ridente 
Stil s' io vi pungo , pungo dolcemente. 

Di venenoso fiele , e micidiale 

Per trafiggere altrui non tingo il brando , 

Ma scherzando talor, senza far male 
Solo la pelle io vò solleticando, 

Solletico leggier , che per dispetto 
Ancor chi il soffre , a ridere è costretto etc. 
Le Favole, dipingendo i caratteri degli uomini, 
lian bisogno di tratti evidenti e naturali senza c- 
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sagerazione. Si permette ad esse di portare in isce- 
na qualche cosa di straordinario , e di seguir gli 
andamenti dell’antica mitologia, di cui son figlie: 
ma il di loro stile offrir deve una bella e negli- 
gente disinvoltura , che coll’ andamento della pa- 
rola le ravvicini all’illusione del vero, da cui sono 
lontane. La moralità, che a differenza delle No- 
velle trovasi perloppiù espressa nelle favole in una 
sentenza staccata, non dovrà essere nè cosi ovvia 
e trita , che sembri essersi cercata una dimostra- 
zione inutile di cose chiare , nè appiccata a trop- 
po sottili e deboli relazioni. 

L’ inventore della favola si nasconde tra la 
caligine de’ secoli più remoti. Gioathan figlio di 
Gedeone narrò ai Sichimili, che domandavano un. 
Re , la favola deglialberi (Judic. Can. 9 .). Altra 
ne raccontò Natanno a Davidde, altra Gioas adA- 
masia: il che prova 1 ' uso antichissimo della favo- 
la tra i popoli Orientali. Il primo Autor della fa- 
vola si vuole essere il Lokoman Persiano od Ara- 
bo che fosse , dal quale dicono aver tratto Esopo 
il disegno delle sue favole , benché prima di lui 
Greci , Oratori , e Poeti , tra i quali Esiodo , 1’ a- 
vessero come un mezzo di abbellimento, e d’i- 
struzione. Fedro nativo della Tracia, Liberto Ro- 
mano, tradusse ne’ suoi modesti ed eleganti Se- 
narj molte delle favole di Esopo, e ne inventò 
altre con eguale felicità e con maggior condotta, 
ora introducendo a parlare uomini, ora animali , 
ora anche cose inanimate , come poi si è da tut- 
ti praticato. I Romani appresero da questo stra- 
niero nuovi modi a raddolcir la morale , ma in 
tempi di lusso la bella facilità , ed ingenuità di 
Fedro non fu molto gustata. l)opo Fedro surse 
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Avieno , il quale poca fortuna ebbe a suoi tempi, 
poiché la favola nata colle prime società ottenne 
grazia e favore in que’ tempi, che unirono la so- 
brietà ad una modesta cultura. Gl’ Italiani dal 
primo tempo della rigenerazione delle Letterer 
ebbero delle favole anch’ essi, e ne scrisse anche 
il Cantor di Rinaldo e Fiordiligi, come per esem- 
pio , il Monte della Luna : 

Nel tempo ch’era nuovo il Mondo ancora, 

E che inesperta era la gente prima, 

E non eran le astuzie che son ora; 

Appiè d’un alto monte, la eui cima 

Parea toccasse il cielo , un popol , quale 
Non so mostrar , vivea nella parte ima ; 

Che più volte osservando l’ineguale 

Luna, or con corna, or senza, or piena, or scema 
Girar pel cielo al corso naturale , 

E credendo poter dalla suprema 

Parte del Mondo giungervi , e vederla , 

Come si accresca, e come in sé si prema, 

Chi con canestra, e chi con sacco per la 
Montagna cominciar correr in su , 

Ingordi tutti a gara di tenerla : 

Vedendo poi non esser giunti più 
Vicini a lei , cadeano a terra lassi , 

Bramando invan d’ esser rimasi giù : 

Quei , eh’ alti li vedean da’ poggi bassi, 
Credendo che toccassero la Luna, 

Dietro venian con dolorosi passi. 

Questo monte è la ruota di Fortuna, 

„ Nella cui cima il volgo ignaro pensa 
Ch’ ogni quiete sia , nè ve n’ è alcuna. 

Gli Apologhi , ne’ quali s’ introducono per 
attori gli animali, appoggiano la loro vcrosimi- 
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glianza sopra un abito, che abbiam contratto da 
fanciulli di creder quasi dotati d’ una porzione 
del nostro sentimento tutti gli esseri, che hanno 
vita e movimento intorno a noi. IN elle prime età 
xlel Mondo 1’ arrivo , la partenza , e la comparsa 
di alcuni uccelli regolava i lavori della campa- 
gna, e dava indizio del cangiamento delle stagio- 
ni : 1’ arrivo della lodoletta peregrina presso le 
tende di Giacobbe , e di Booz chiamava gli agri- 
coltori al taglio della messe matura : quindi eb- 
be origine forse l’ arte della Divinazione , e si 
suppose che gli animali aruspici delle stagioni e 
delle tempeste non potessero essere che gl’ inter- 
preti della Divinità: e quindi per una rapida e 
secreta induzione la fantasia dèli’ uomo attribuì 
loro riflessione , raziocinio , sentimento e favella. 
Gli apologhi amano una certa aria di candore , 
di natura , e di verità : debbono esser sempre di- 
segnati a tenore de’ diversi istinti , che diversifi- 
cano i caratteri animaleschi , ai quali sàrebbe an- 
che troppo attribuire riflessioni molto sottili, e 
stile apparentemente culto e pomposo. Da primi 
tempi della Letteratura Italiana comparve l’Apo- 
logo in prosa ; ( se ne legge qualcuno in latino 
anche nelle rozze Storie di Paolo Diacono , e di 
Liutprando ) e Dante ci diede in versi quello 
Della Cornacchia in concistoro: 

Quando il consiglio degli augei si tenne , 

Di nicistà convenne 

Che ciascun comparisse a tal novella, 

E la cornacchia maliziosa e fella 
Pensò mutar gonnella, 

E da molti altri augei accattò penne 
Ed adornossi , ed al consiglio venne ; 
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Ma poco si sostenne, 

Perchè pareva sopra gli altri bella. 

Alcun domandò f altro, chi è quella? 

Sicché finalmente ella 
Fu conosciuta. Or odi che n’avvenne'. 

Che tutti gli altri augei le fur d’ intorno : 
Sicché senza soggiorno 
La pelar si , ch’ella rimase ignuda , 

E l’un diceva: or vedi bella druda, 

Dicea 1’ altro : Che muda ! . . 

E così la lasciaro in grande scorno: 

,, Similmente addivien tutto giorno 
,, D’uomo che si fa adorno 
„ Di fama o di virtù eh’ altri dischiuda , 

„ Che spesse volte suda 
,, Dell’altrui caldo tal , che poi s’agghiaccia: 
„ Dunque beato chi per sé procaccia. 

A tempi nostri 1‘ Italia è ricca abbastanza di No- 
velle, di Favole, di Apologhi elegantissimi, cui 
taluno accusa di soverchia lindura, e di lusso 
poetico , e noi volentieri ne avremmo qui citati 
alcuni esempli, se nostro proposito non fosse di 
addurre sempre quelli, che derivano da Classici , 
le cui opere furono consecrate dall’ opinione uni- 
versale , e diremo ancor dalla morte , onde i vivi 
assolvono a duro prezzo il cenere degli estinti. 
Pignotti , Roberti , Bertola , Gio. Gherardo De- 
Rossi giunsero in questo genere presso al limi- 
te della perfezione. 11 Casti diede all’ Apologo 
le forme d’un Poema ne’ suoi Animali parlanti, 
( de’ quali trasse l’intero disegno da Calino scrit- 
tor poco noto del Secolo XVII.) ed avrebbe mol- 
to meritato dal Parnas6o Italiano, se avesse fatti i 
suoi Animali meno politici , meno metafisici , e 
meno irreligiosi. 
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POESIA EPICA 
§• /• 

I_Ja Poesia Epica, la quale è probabilmente 
il più nobile sforzo, cui possa pervenire l’ingegno 
umano , ha per oggetto di purgare il cuore dallo 
basse inclinazioni, eccitando la meraviglia per 
una grande azione, ed il più vivo interesse per 
un Eroe principale che la dirige , e per gli altri 
che vi si distinguono. Quantunque abbia 1’ aspetto 
di una Storia poetica, ella ne differisce per la sua 
forma, per l’unità dell’azione, e del personaggio 
cui riferisconsi, come ad un primo mobile, tutti 
i fattij, e finalmente per la combinazione di varj 
e grandiosi accidenti ordinati ad un sol fine. 
S’ ella ha la sua bella base nella meraviglia, se 
il meraviglioso è piaciuto all’uomo dall’ infanzia 
della Società , ( quando tutto era meraviglia per 
uomini non avvezzi a vedere o a creare così avi- 
damente la ragion delle cose ) ; e se in ciò così 
han fatto scorgere la grandezza dell’ animo uma- 
no , che incapace d’ esser soddisfatto degli eventi 
ordinarj , ne finge a sè stesso degli slraordinarj 
per sollevarsi oltre il suo livello naturale, e poco 
indagando le cagioni secondarie si slancia verso 
il prodigio, convien dire che la Poesia Epica met- 
ta capo fra le tenebre arcane e sublimi de’ secoli 
più remoti. Isaia è il Profeta Epico, umanamen- 
te parlando, fra gli Scrittori de’ Libri Santi, e 
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quindi Giob, i cui Libri sono peraltro più vici- 
ni al Poema Lirico. I Greci ebbero prima di O- 
mero un Poema di Melisandro Milesio, cbe scris- 
se le battaglie de’ Lapiti , e de’ Centauri , un poe- 
ma sulla rovina di Ecalia attribuito ad Oleno o- 
spite e maestro di Omero, altri di Palamede sulla 
rovina di Troja (che fu l’impresa, la quale fece 
grandi i piccioli regoli della Grecia ) , poemi che 
Suida asserisce essere stati distrutti da Omero 
per invidia. Darete Frigio scrisse una Iliade , 
ed Omero stesso loda i Cantori Demodoco, Femio 
ed Eraclide, che espressero in versi le vicende 
della Guerra Trojana. Tolomeo Efestione afferma 
che il gran padre degli Epici prese l’ idea della 
Iliade dal Poema di Elena figlia di Museo Atenie- 
se, e la traccia dell’Odissea da Fantasia di Menfi, 
che cantò i viaggi d’ Olisse. Omero fece scompa- 
rir gli astri minori colla sua luce , come disse 
Properzio, e si lasciò indietro tutti i poeti de’ secoli 
posteriori: 

Posteritate suum crescere sentit opus. 

Le età che scorsero dopo di lui, ( che vuoisi da 
taluni contemporaneo ad Esdra ) più ingegnose , 
ma meno immaginose , più culte , e perciò meno 
proclivi alla meraviglia , segnarono ai posteri , e 
prescrissero le vie , eh’ egli avea tenute, guidato 
dalla Natura , o dall’ Arte prima figlia della Natu- 
ra medesima, e così dalla osservazione poi trassero 
la regola. 

Secondo l’ opinione di alcuni Critici il poe- 
ma Epico è un discorso inventato dall’arte per 
formarei costumi col mezzo dell’ Allegoria di qual- 
che importante e meravigliosa azione espressa in 
versi. Ed infatti troviamo in alcune edizioni del 
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Tasso e dell’ Ariosto le Allegorie de’loro poemi, 
dove ogni Eroe rappresenta una virtù personificata 
in pelle, carne, ossa, ed ogni Maga o Stregone un 
qualche brutto vizio o laidezza. Ma se ciò fosse, 
il Poema Epico non differirebbe dal piano di una 
favola di Esopo , non cercherebbe sempre un ap- 
poggio sul vero , ed invano i Poeti avrebbero cer- 
cato di eccitare in loro tanto calore , correndo 
dietro a fantasmi ed enti morali , che nulla han 
di comune coll’uomo che si accalora, dipingendo 
se stesso. Pieno la mente della impresa ( che ha 
il suo fondo di verità nella Storia ) l’Autore Epi- 
co, quasi situato sull’altura d una montagna, vede 
al suo piede schierati tutti gli avvenimenti quasi 
ad un colpo d’occhio, ne distingue i luoghi, ed 
il campo nella sua posizione topografica, vi passa 
a rassegna gli Eroi, prende a descrivere le azioni, 
che più lo colpiscono , le dispone , le accozza pro- 
gressivamente in quella maniera, che sia più favo- 
revole alla meraviglia, onde talvolta le pospone , 
le anticipa , e le trasporta , e quasi disprezza la 
traccia pedestre dal tempo , onde si scosta , e si 
distingue dalla Storia: 

Ut jam nunc dicat, jam nunc debentia dici 

Pleraque differat, et praesens in tempus omittat. 

Orazio Art. Poet. 

Diverse cose occorrono da considerarsi principal- 
mente nell’ Epica, cioè i il soggetto, e l’azione; 
a. gli attori , ed i caratteri ; 3. gli episodii ; 4« la 
narrazione. 

Il soggetto dell’Epica richiede tre qualità in- 
dispensabili , cioè deve essere i. meraviglioso; a. 
interessante; 3. ed uno per diversi aspetti. La 
meraviglia, che sorge dalle grandi azioni, non può 
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essere nè lungamente estesa , nè lungamente con- 
tinuata ; poiché via facendo s’ indebolisce per mo- 
notonia, e quasi per abitudine , rendendo alfine 
o comuni o inverosimili le azioni, che per destar 
la meraviglia debbono essere grandi oltre l’ ordi- 
nario , nel che esigono l’ajuto delle potenze su- 
periori, e perciò rare, e sempre vicine al vero. 
Lucano , che nel suo Poema volle applicare il 
meraviglioso quasi interamente alle azioni uma- 
ne , oltrepassò i limiti del verosimile , giunse al- 
1’ ampolloso , ed allontanò 1’ interesse reale. Il 
meraviglioso , che, oltrepassando i limiti della na- 
tura, vien sempre accompagnato dalla luce del 
vero o del verosimile, è quello che suppone l’in- 
tervento delle potenze soprannaturali , ed è quel- 
lo che costituisce la così detta macchina del Poe- 
ma Epico. Ora la macchina deve esser sempre 
adattata all’Epoca, ed al fine morale, cui si diri- 
ge l’azione, e l’eroe principale del Poema. Se 
il soggettor riferiscasi a tempi favolosi, quando la 
forza , comunque ella fosse diretta , e la prospe- 
ra fortuna prendeano l’aspetto delle virtù, faci- 
lissimo sarà il piegar tutti gli Dei d’ Omero all’ a- 
zione , qualunque ella sia, ragionevole o irragio- 
vole , purché da prospero e meraviglioso fine ven- 
ga essa coronata. Ma se per lo contrario riferi- 
scasi l’azione ai tempi, ne’ quali la nostra santa 
Religione ha distinta per lungo intervallo la vir- 
tù vera della forza; se l’azione, ed il fine non 
sia realmente giusto, religioso e pio, l’interven- 
to della Divinità e delle Potenze superiori sareb- 
be empio , mostruoso e sempre inverosimile ; nè 
in verun modo potrebbe esser lecito o regolare il 
meschiar profane e favolose dottrine alle vere. 
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E’ talvolta lecito sull’ esempio de' Classici il trar- 
re partito dalle opinioni e dalla superstizione po- 
polare, come lo fu a’ tempi di Tasso e di Ario- 
sto, quando non erano del tutto spente le mara- 
vigliose storie della Magia : ma se queste lumino- 
se stravaganze non abbiano almen qualche fon- 
damento nelle opinioni volgari del tempo , sarà 
sempre pericoloso il tentarle. II gustò romanzesco, 
che risorge ora nella Letteratura del Norie, potreb- 
be in qualche modo giustificarne la scelta : ma se 
il tempo cancella i prestigi dell’ opinione , e con- 
ferma i giudizj della natura, chi potrà assicurar- 
ci in tal caso del giudizio della posterità? Gli 
Enti Allegorici, sostituiti alle antiche Divinità 
leggiere, posti in azione reale producono sovente 
un disgradevole miscuglio d’ ombre e di realità; 
e se possono discretamente ornare una descri- 
zione, come usarono gli antichi Epici , non pos- 
sono entrare in azione senza abusare della vero- 
simiglianza. Il campo della macchina Epica è in 
oggi per verità più ristretto, come naturalmente 
avviene ne’ secoli in cui regna la Filosofia, e co- 
me avvenne a’ tempi di Lucano. Gli antichi Dei, 
gli Enti Allegorici , la Magìa , ancorché 1’ azio- 
ne riferiscasi ad un’ epoca proporzionata , han 
perduto ormai per lunga ripetizione vigore e di- 
gnità. Il sublime di nostra Santa Religione è di 
un carattere troppo elevato , che non può toc- 
carsi se non di volo, e le idee della vera virtù 
consecrata dalla Religione non sempre possono 
avvicinarsi al contatto di una benché morale e 
maestosa finzione: quindi la difficoltà di trovare 
una macchina confacente al soggetto ed al tempo 
in cui viviamo.. 
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La Politica , la Filosofia , la Tattica , la pol- 
yere da sparo hanno estinti tutti i prodigj del- 
l’ ingegno , e del valor personale. La prima avvez- 
za a cercar nelle tenebre i labirinti , e le vie de’ 
grandi eventi , la seconda a sperar molto dalla 
combinazione eventuale delle forze naturali , la 
terza a contrapporre masse a masse d’uomini con- 
siderati come automi , urto ad urto ; la quarta a 
distruggere in un baleno vili e prodi egualmente, 
o tutto han donato alla riflessione ed al calcolo , o 
tutto al caso; tre elementi che allontanano la 
meraviglia, ed il calore, o lo sbalordimento, che 
sono gli effetti nascenti dal maraviglioso , i quali 
formano la base dell’ Epopea. Quindi sorge la 
difficoltà pressoché insuperabile di comparire Epi- 
co a giorni nostri , non solo per soggetti vicini 
eh’ escludono il Macchinismo , ma benanche per 
soggetti da noi lontani ; poiché la Filosofia re- 
gnante vuol indagare cagioni naturali ovunque 
vegga brillare il prodigio; tutto assoggetta al cal- 
colo, e disegna anche sulla Farsaglia di Lucano , 
( e come si fa sulle gazzette ) i calcoli politici- 
matematici fatti da Cesare e da Pompeo a tavo- 
lino, benché d’algebra sapessero meno de’ nostri 
Scolari. E perciò che riguarda i Protagonisti ab- 
biami lo spirito di parte , onde il secolo corren- 
te mette la maschera odiosa de’ vivi anche ai 
morti, ai quali lalor si figura che rassomiglino i 
vivi; onde per certa antipatia, che molto influi- 
sce su i giudizj ^ te napo , sono sentenziati gli 
Scrittori Epici , i quali , se mai ne sorgeranno 
a dì nostri, debbono con umiltà aspettare appe- 
na la lode dello stile tra i vivi, e l’assoluzione 
dell’opera tra i morti. 
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a. I «oggetti più interessanti per 1 Epopea 
sono generalmente quelli, che lusingano il virtuo- 
so orgoglio nazionale ; che uniscono uno scopo 
religioso a quello della pubblica causa ; che esclu- 
dono la mira del privato interesse ( nel quale non 
può aversi vero eroismo giammai ) ; e che con- 
ducono ad un prospero e luminoso fine dalla par- 
te del piu valoroso e del più pio. Ed eccoci di- 
scesi a parlar del Soggetto de’ più grandi Poemi, 
che conosciamo al Mondo, per quanto a modo 
d’esempio il comporta il giro d una modesta In- 
stituzione. Omero nella Iliade prende a cantare 
i funesti effetti della tremenda ira d’Achille, che 
è l’Eroe, e l’idolo della sua Nazione, ed il pri- 
mo Autor della gloria nazionale , comecché abbia 
condotta a fine ìana impresa , onde i Greci ebbe- 
ro un nome distinto fra le antiche nazioni. Si 
apre l’azione da una contesa fra Achille, ed Aga- 
mennone Capo de’ Re Alleati, che concorreano 
all’ impresa , per la restituzione d' una Schiava.il 
sacerdote d’ Apollo domanda ad Agamennone, che 
gli venga restituita questa Schiava , eli’ è una sua 
figlia. Offeso dalla ripulsa, ricorre ad Apollo, che 
punisce con varj flagelli l’armata Greca riunita 
all’ assedio di Troja. L’indovino per ciò inter- 
rogato da’ Greci induce Agamennone a restitui- 
re la Schiava , ma questi in compenso toglie Bri- 
seide ad Achille. Ecco la cagione dell’ altissimo 
sdegno, ond egli si ritira dal campo , se ne la- 
menta con la Dea Teti sua madre, che sommo- 
ve tutti i Numi del cielo a parteggiar fra i Gre- 
ci e fra i Trojani. Questi Numi , preso partito 
chi per Troja, chi per i Greci, suscettibili nel 
tempo stesso di tutte le umane passioni , e ca- 
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paci di far prodigj , or si azzuffano con uomini , 
or combattono co’ prodigj come Dei, ma la loro 
potenza non può giungere a distornare i decreti 
del Fato, il quale ha stabilito die i Greci abbia- 
no la vittoria. Questa però non si ottiene, finché 
Achille pacificato con Agamennone non torni nel 
campo, del quale è il nerbo e la forza, a compir 
di sua inano l’impresa etc. Quantunque il punti- 
glio d’ un Eroe sembri troppo lieve soggetto al- 
1’ Epopea , egli ba tali conseguenze meravigliose , 
che diviene epico per queste. Lo scopo morale 
del Poema è quello di mostrare i funesti effetti 
della discordia fra i Principi alleati. In fine il 
soggetto non poteva essere più interessante per 
la Grecia tutta , e per le varie Dinastie che la 
componevano, poiché tutti que’ Regoli si vanta- 
vano di scendere da uno di quegli Eroi che con- 
corsero all' impresa Iliaca, e fino ne’ vasi mortua- 
rj, detti Etruschi, ed Italo - Greci, confidarono ai 
sepolcri tali memorie araldiche già dipinte e scol- 
pite da eccellenti Artisti, le opere de’ quali so- 
lcano copiare i vasaj; per modo che Flaxman potè 
darci una edizione della Iliade arricchita delle fi- 
gure analoghe tratte da vasi antichi etc. 

L’ Odissea di Omero ( nella quale Longino 
il rassomiglia al Sol cadente , cui rimane ancora 
la grandezza e la luce, senza clipei serbi il calo- 
re, onde si distingue l’Iliade, come il Sole nel 
meriggio che riscalda ed illumina ) ha per sogget- 
to la partenza, il viaggio, il ritorno, il ristabi- 
limento d’ Ulisse in Itaca sua Patria, e Capitale 
del suo Regno, dove ei si riconduce dopo tante 
avventure, che Orazio chiama speciosa miracukt. 
Egualmente interessante per la Grecia, ed al pari 
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dell’ Iliade , era questo soggetto , poicliè mentre 
in quella si trattava dello stabilimento del poter 
militare della Grecia , si parlava in questa dello 
stabilimento d’ ogni cultura , e d’ ogni politica : 
poiché i Greci tennero Ulisse in gran pregio, co- 
me quello, qui mores hominum muhorum \>idit 
et urbes. E con questo mezzo erudito da una 
Diva compagna di viaggio, ch’era niente meno 
che la Sapienza, profittò de’ lumi raccolti per tan- 
te vicende, e da tante nazioni, onde ingentilire 
la Grecia , perfezionarne la Legislazione e i co- 
stumi. 

AH’ uno , ed all’ altro scopo, che si era 
prefisso Omero, ebbe rivolto 1’ animo Virgilio nel- 
la scelta del soggetto della sua Eneide. Egli vo- 
leva interessare i Romani, lusingandoli dell impe- 
ro universale, cui aspiravano, e cui sembravano 
esser giunti sotto Augusto ; voleva adulare Augu- 
sto insiem con essi della divina loro origine, del 
loro poter militare , politico , legislativo , della lo- 
ro cultura universale; si servì della tradizione po- 
polare , e fece soggetto del suo Poema lo stabili- 
mento in Italia di Enea Principe Trojano nel re- 
gno antico di Latino , e di Turno. Era fama e 
tradizione popolare che Enea fosse d’origine ce- 
leste: da esso diceansi discesi i Romani, ed Augu- 
. sto particolarmente in linea retta. Tolse Virgilio 
/ da Appollonio Rodio l’ artifizio di derivare riti, u- 

sanze , costumi , famiglie da' nomi antichi per 
nomi posteriormente adoperati ; profittò delle idee 
Omeriche fissando il giuramento di Giunone, ri- 
soluta di opporsi al risorgimento della Trojana 
grandezza in Italia, come una base' al macchi- 
nismo per avviluppare il nodo dell’ azione , chia- 
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mò cielo e terra alla consumazione dell’ opera, 
e disegnò per tal modo la sua Eneide. Onde 
facendo Quintiliano il confronto tra T Autor del- 
la Iliade, e della Eneide, soggiunge che il primo 
ebbe più vasto genio, ma il secondo più elevata 
natura, più arte, e maggior ingegno. 

Il trionfo di Cesare sulla Romana libertà for- 
ma il soggetto del Poema di Lucano. Il titolo del 
Poema stava contro le opinioni del tempo: non 
poteva destare interesse ne’ Romani mal soddisfat- 
ti de’ Cesari de’ lor tempi. Egli però pretese per 
tacito consenso di farsi intendere nel senso oppo- 
sto, facendo risaltare il despotismo, e l’oppressione, 
che odiosamente trionfano della grandezza e del- 
le virtù di Pompeo, che è l’Eroe del Poema. Que- 
sto Poema fu scritto con vedute politiche, ma non 
giovogli la Politica a difenderlo , o a raccomandar- 
, lo ad ogni tempo, ancorché Quintiliano ne par- 
li con grandissima lode , non immeritamente at- 
tribuita ai sentimenti, ed alle immagini grandi, 
delle quali abbonda. 

Il Trissino fu il primo in Italia , che cono- 
scendo perfettamente, e sentendo le bellezze di 
Omero, ci diede in lingua volgare un Poema sul- 
la forma Epica, anzi sul modello esatto di Omero. 
Il soggetto di esso era per sé medésimo interes- 
sante trattandosi dell’Italia liberata da’ Goti : ma 
quella storia poco nota ai più, e i Goti meno o- 
diosi de’ Greci Bizantini, antichi oppressori d’Ita- 
lia , resero incerto l’ interesse , e poco lodato il 
Poema. 

Ariosto non ebbe animo di formare un Poe- 
ma Epico , ma il Genio ve lo condusse , come fe- 
ce per Omero ; e con qualche varietà rispetto agli 
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accidenti, che lo diversificano da una vera Epo- 
pea sul gusto antico, fé’ sorgere un Poema Epi- 
co aneli’ esso, da distinguersi ( in una divisione 
del genere Epico ) sotto il titolo di Poema Epi- 
co-Romanzesco. La galanteria e la bravura, le i- 
dee Araldiche facean la delizia di que’ tempi, che 
sollo diversa luce in ciò rassomigliavano a quei 
d’ Omero : il gusto per i Romanzi , e per le loro 
meraviglie, e per la loro mitologia, ( men ridente 
peraltro della Greca ) era sparso in tutti gli animi 
Italiani , ed ei lusingò le opinioni del tempo , e 
le glorie Araldiche degli Estensi, scegliendo per 
soggetto del suo Poema , intitolato U Orlando 
Furioso , 

Le donne, i Cavalier, l’arme e gli amori , 
e cantandole imprese di molti illustri Italiani nel- 
la guerra di Carlo Magno contro i Mori in Fran- 
cia , ed adattandovi il macchinismo , che sorgea 
dalla Mitologia cavalleresca del tempo. 

Era riserbato al Tasso il vanto di dare all’ I- 
talia un’Epopea sulle regole inventate o ritrovate 
da Omero, sanzionate da Aristotile. Egli scelse un 
soggetto, che secondo 1’ opinione del tempo conve- 
nisse al decoro di nostra Augusta Religione, alla 
gloria de’ Principi Italiani ed Europei, ai fasti degli 
Estensi, alle idee del tempo; e profittando del 
sublime, che venia dalla Religione, innestando al 
Macchinismo le superstizioni della Mitologia ca- 
valleresca, già ricevute per diletto e per lusso po- 
etico in Europa, scrisse la Gerusalemme liberata, 
la quale ha per soggetto le forze riunite della 
Cristianità per liberare la Santa Città 3 ed il 
Santo Sepolcro dalle mani dcgV infedeli , ossia 
la guerra delle Crociate di cui abbiam parlato , 
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guerra, che sebbene mossa da uno zelo meno av- 
veduto, continuata tra sventura e delitti, abban- 
donata senza vantaggio e senza gloria permanen- 
te, menò grande ed epico rumore in tutta Euro- 
pa, produsse grande mutamento ne’ costumi e nel 
gusto, ed eccitò grandi interessi in que’ tempi, in 
cui non ancora la Filosofia, e la Politica, l una 
estinguendo i fonti della meraviglia, l’altra par- 
teggiando, e reprimendo l’interesse, aveano disa- 
nimata 1’ Europa. 

La congrega de’ Demoni, che Tasso imitò 
dalla Cristiade di Girolamo Vida , nel Canto 4 - 
della sua Gerusalemme, diede a Milton il soggetto 
del suo Poema il Paradiso perduto , ossia l’espul- 
sione de’ nostri progenitori del Paradiso terrestre, 
soggetto per sè stesso di grande interesse , ma 
più tragico che epico, come alcuni vogliono , e 
già trattato ( come si disse ) da un Autore Itali- 
ano di poco nome , dal quale si vuole che Milton 
ne traesse interamente 1’ orditura. Il Macchinismo 
in tal soggetto sorgea dall’ argomento. 

L’ ardita impresa de’ Portoghesi di superare il 
Capo di buona speranza, di scoprir le Indie Orien- - 
tali, di stabilirvi nuove colonie, religione , e com- 
mercio forma il soggetto della Lusiade di Camoens 
di sommo interesse per la sua Nazione. Egli si 
è servito d’ un macchinismo, che poggia in parte 
sulle idee di nostra augusta Religione , in parte 
sud’ ogni Mitologia, ed in particolare su gli Enti 
Allegorici, che costituiscono la Mitologia filosofi- 
ca de’ secoli più colti, e men favorevoli all’ Epo- 
pea. Da ciò risulta nella macchina un mescuglio 
di ombre , e di realità, che nuoce alquanto alle 
molte e grandi bellezze di questo Poema dettato 
dal Genio. 
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Il soggetto della Enriade di Voltaire è il tri- 
onfo d’ Enrico IV sopra la lega , soggetto clie par- 
tecipa de’ difetti della scelta, rimproverati a Lu- 
cano. La macchina è fondata sull’azione di Enti 
allegorici, che intervengono come Attori umani, 
e che non possono per loro stessi dar calore o in- 
teresse all’ azione, per quanto si vestano di profon- 
da Filosofia, e di squisita Politica , ambe nemiche 
dell’Epica meraviglia; e tal sarà la colpa de’ tem- 
pi più che dell Autore. 

Bastino questi pochi cenni su i soggetti e 
sul macchinismo de’ Poemi più classici, che esisto- 
no in Europa , poiché ci siamo proposti di non i- 
scendere a parlar di tutti, e de’ moderni, che at- 
tendono il giudizio maturo del tempo scevro da’ 
prestigj delle opinioni in un secolo, che, sebbene 
fecondo di tante meraviglie ama di calcolarne le 
cagioni piuttosto che di sentirne le lodi, affatica- 
to dallo strepito e dal rumore fino alla stanchezza 
che isterilisce la fantasia. 

Niun limite prefisso di tempo è stato asse- 
gnato allo sviluppamento dell’azione. Gli antichi 
critici pretesero -fissarlo da un anno fino a dieci 
anni: ma questa misura è sempre varia in tutti i 
Classici, ed in tutte le azioni si hanno alcuni 
confini naturali, che il buon senso determina sul- 
la verosimiglianza. Il soggetto dell’Epopea deve 
esser sempre abbastanza lontano dallo Scrittore, 
e situato tra ’1 barlume de’ secoli tanto favore- 
vole alla meraviglia. Talvolta serve come di uno 
specchio disposto a presentare nelle azioni de’ 
tempi e degli eroi trapassati le immagini de* tem- 
pi e degli eroi viventi: ma il voler consegna- 
re all’Epopea le gesta del tempo sarebbe lo stes- 
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so che rinunziare alla macchina, o ravvicinare 
il meraviglioso al ridicolo. Virgilio , cui non 
mancavano azioni veramente epiche tra quelle di 
Augusto , volle piuttosto contemplarle riflesse nel- 
1’ autor della sua progenie , che descriverle in 
lui. 

Finalmente il soggetto dell’ Epopea , ossia 
l’azione, che il poeta si propone di cantare, de- 
ve essere una; uno e generalmente prospero il 
fine cui dee tendere il complesso di molte e gran- 
di azioni derivate e condotte dalla Sorte, dal va- 
lore , e dal consiglio d’ un solo eroe , che figura 
come il primo mobile dell’azione. 

S // 

Stabilito il soggetto e l’eroe principale del 
poema, che dicesi ancora Protagonista , è neces- 
sario di far riflessioni su i caratteri e le quali- 
tà morali de’ diversi personaggi che sono intro- 
dotti nell’azione, e che, per seguire la bella ed 
infinita varietà della Natura che nulla d’ eguale e 
simile produce , debbono seguire caratteri diver- 
si o gradazioni almeno di una stessa qualità : l’e- 
roe principale deve offrire il modello di una vir- 
tù perfetta , secondo Aristotile : ina se non dif- 
ficile era forse trovar ne’ tempi antichi la perfe- 
zione , quando le stesse divinità non erano pun- 
to esenti da’ vizj più bassi t e ciò non ostante 
sublimemente perfette agli occhi della moltitudine; 
ora piegando ì’ azione al giudizio , ed alla idea 
della vera virtù, arduo e quasi impossibile sarà 
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trovare un eroe perfetto , se qualche cosa non si 
tolga, o si soggiunga alle di lui gesta , purché ciò 
non offenda il carattere storico del personaggio , 

0 sia in contraddizione collo scopo dell'impresa. 

1 caratteri degli eroi secondarj destinati a cam- 
peggiar nel poema, e suscettivi di luce poetica, 
possono ridursi generalmente a quattro classi : 
i. caratteri generali, quali sono quelli di saggio, 
di forte, di magnanimo, di virtuoso ec. , e que- 
sti sono i più comuni per ricavarne il meravi- 
glioso ; s. caratteri particolari, che portano l’ im- 
pronta di quella specie di virtù distinta, che fìs- 
sa la fisonomia del personaggio , e questi servono 
alla varietà ed al descrittivo morale ; 3. caratteri 
misti di virtù e di qualche difetto , in guisa che 
trasparisca l'inclinazione o da una parte o dall’al- 
tra, e questi servono al patetico , e sono i piu 
naturali; 4* caratteri odiosi che servono talvolta 
di chiaroscuro , ma che debbono includere alme- 
no l’idea d’una forza straordinaria che li nobili- 
ti, e parcamente adoperarsi nell’Epopea. I prin- 
cipali attori debbono esser sempre distinti, o ri- 
conoscibili per luminosi caratteri , e servire con- 
cordemente al fine dell’Epopea nel destar con la 
meraviglia l’amor delle virtù. Gli attori secon- 
darj possono figurare in quella maniera che sem- 
bri più conveniente al poeta , purché si conser- 
vino uniformi e coerenti sino alla fine , e quali 
da principio comparvero. La evidente e marcata 
varietà de’ caratteri ne’ diversi attori , imitando 
la meravigliosa varietà della natura, accresce la 
luce di questi quadri poetici. 

Achille è il Protagonista dell’ Iliade , il qua- 
le dal principio fino al termine dell’ azione si 
mostra sempre eguale a sé stesso: 
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Pronto, sdegnoso, inesorabil, fero, 

Ragion non ode, e sue ragion son Tarmi. 

Orazio Arte Poet 

Troppo aspro sarebbe sembrato questo carattere 
disegnato ne’ tempi, in cui la forza si confondea 
con la virtù : ma pure vi è rammollito dal ri- 
spetto che Achille ha per gli Dei, dall’ amor pe’suoi 
sudditi, da una forte amicizia, da un p roceder fran- 
co e leale. Il carattere di Agamennone, quantun- 
que oscurato da qualche tratto di alterigia, ha una 
dignità maestosa. Ettore è veramente T Eroe d’ o- 
gni tempo : veneranda è la stessa debolezza di 
Priamo: veramente Regina, e tenera moglie è 
Andromaca: Paride si raccomanda per la sua gen- 
tilezza, per un misto di effeminatezza, e di bra- 
vura, mentre dovrebbe esser odioso a tutti, come 
cagione insolente della guerra. Elena offre un 
non so che d’ interessante nel suo capriccio e 
nella sua sommissione , onde risulta quel carat- 
tere feminile, che in parte si compatisce, in par- 
te si condanna: tutti in fine gli Attori della Ilia- 
de sono riconoscibili in mezzo alla folla per una 
loro distinta fisonomia morale , e per diversa ma- 
niera d’agire, e di sentire, benché offrano grada- 
zioni d’ un carattere, e d’un sentimento unisono 
e comune. Nella Odissea Ulisse , che n’è il Pro- 
tagonista , è T Eroe prudente per eccellenza , 
che solfre senza avvilirsi , e che affronta i peri- 
coli senza cercarli, e senza temerli. Penelope 
che talvolta sembra diffidente un poco troppo e 
riottosa alquanto , è pure la buona e provvida 
moglie : Telemaco si scorge figlio d’ un Eroe sen- 
za contraddire all’ età inesperta e ancor fresca: 
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parecchi di que’ Consiglieri son distinti per la lo- 
ro ingenuità sotto aspetti diversi : la nutrice Eu- 
riclea diviene interessante per la sua tenerezza 
senile: que’ Proci si confondono, a dir vero, nel 
carattere comune di zerbinotti alquanto villani , 
secondo la nostra maniera di vedere. Enea è il 
Protagonista della Eneide , e con poca modestia 
fissa il suo carattere egli stesso presentando- 
si all’ infelice Didone, e in più luoghi nomi- 
nandosi sum pius jEneas : ma egli è un e- 
roe troppo cauto , e misurato , freddo , e me- 
lanconico, onde risulta 1’ idea di una forza , e 
d’una virtù mediocre ; ed i suoi fidi compagni 
Acate, Cloante, Giante etc. stanno molto al di- 
sotto di lui in una stessa linea , e con la stessa 
fisonomia. Ma chi sa che Virgilio non avesse 
uno scrupolo segreto di avvilire a fronte di esteri 
venturieri il puro sangue del Lazio , cui volle da- 
re compenso di patria pietà e d’ interessamento 
sincero a fronte de’ capricci del Fato divinizza- 
to ; ond’ ei dipinse nell’ infelice Turno il valor 
vero abbandonato dalla fortuna, e il fece un fior 
di cortesia , di valore , e di bellezza , tutt’ altro 
che il fortunato Enea. Che se Virgilio in gene- 
rale parve inferiore ad Omero nel delineare i ca- 
ratteri de’ Protagonisti Trojani , noi fu certa- 
mente nel disegnare i caratteri Italiani antichi , 
ed in quelli specialmente , ove ha luogo il pa- 
tetico , la cui corda egli seppe toccare più mae- 
strevolmente dello stesso Omero. Didone sempre 
dignitosa e Regina in mezzo alla sua passione; 
Lauso amabile figliuolo di odiato padre come Me- 
zenzio; questi crudelissimo poc’anzi e feroce, al- 
fine pur vinto dall’ amor paterno ; la ingenua e 
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veneranda canizie di Evandro, che spedisce alla 
battaglia il valoroso e leggiadro suo figlio Pallan* 
te , il carattere di questo giovane volonteroso di 
gloria ; quello della Volsca guerriera Camilla , 
quell’ amicizia veramente eroica di Niso e di Eu- 
rialo, quella maestosa semplicità d’ Andromaca 
passata in seconde nozze dopo tante vicende , 
sono fra gli altri i preziosi ritratti quasi in gem- 
ma scolpiti per ornare il magnifico palagio del- 
1’ Epopea Virgiliana. 

Cesare è il Protagonista della Farsaglia: ben- 
ché Pompeo fosse destinato ad interessare, il suo 
carattere poco ci tocca alle volte per soverchio 
lusso ; e la sua condotta è sempre ecclissata dal- 
P abilità e dalla fortuna di Cesare, mentre quel- 
lo par che s’ assida securo e spensierato all’ om- 
bra del suo nome : Stat magni nominis umbra. 
In generale Lucano dipinse i caratteri con verità 
e con forza , ma quello di Catone è il carattere 
suo favorito, ed in quella parlata, colla quale Ca- 
tone consiglia Labieno ad interrogar 1’ Oracolo 
di Giove Ammone sull’esito della guerra, Luca- 
no si è innalzato fino al Sublime. 

Il Protagonista del Poema d’ Ariosto è Or- 
lando, che ha dato il titolo al Poema: ciò non 
ostante ( come avviene in Virgilio per Turno ) pa^ 
re che il personaggio principale del suo Poema, 
o almeno il più caro all’Autore sia Rinaldo, che 
vi si distingue come Achille in Ornerò , e come 
Turno nella Eneide • ed in ciò il Poeta ha cer- 
cato di lusingare l’onor d’Italia, e de’ famosi E- 
stensi suoi protettori, discendenti dal suo Rinal- 
do. Nella dipintura de’ caratteri egli è sembrato 
meno felice che nella invenzione , poiché in ge- 
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iterale sembrano alquanto esagerati : ma se si ri- 
fletta al genere (lei poema ch’egli avea scelto, si 
troverà che un certo grado di esagerazione può 
esser permesso ad un Poema llomanzesco, in cui 
la meraviglia è meno obbligata a star vicina ai 
limili del Verosimile, o del Vero. Trissino nel- 
la Italia liberata si attenne più da vicino al Vero 
nel delineare i caratteri, dipingendoli sulle indi' 
cazioni precise della Storia: ma la Poesia vuol 
qualche cosa dippiù, e perciò spinge le sue li- 
nee fino al Verosimile, senza tradire la fisono- 
mia originale del ritratto di un Eroe, quando ab- 
biasi nella Storia, e si contenta, anzi si la un 
dovere di abbellirlo , ed ingrandirlo in prospet- 
tiva più favorevole a conciliar la meraviglia. 

Il Tasso nella sua Gerusalemme liberata e- 
guagliò Omero, e Virgilio nella dipintura de* ca- 
ratteri, e nella loro varietà prodigiosa. Goffredo 
o sia il pio Buglione è il Protagonista del suo 
Poema, prudente, moderato, pio, ed intrepido: 
Tancredi guerriero, amante, magnanimo, e valo- 
roso fa un sublime contrasto col carattere del 
feroce, e brutale Argante: Rinaldo fervido, ira- 
condo, innamorato è zelante, onesto, e sincero 
quanto Achille in Omero. Il prode Solimano è 
pieno d’alti sentimenti, tenera Erminia, violen- 
ta, e seduttrice Armida; tutti in somma sono 
distinti per vivezza, e varietà di caratteri ben 
sostenuti, specialmente nel patetico in che Tas- 
so più si ravvicina a Virgilio. 

Il Protagonista del Paradiso perduto è Sata- 
na profondamente superbo, vendicativo, sdegno- 
so. Gli Attori sono gli* Angioli , ed i Demonj, 
caratteri tutti immaginati secondo l’idea genera- 
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le che ne abbiamo: quei però de* primi, sebbe- 
ne distinti per le diverse virtù in una Iride bril- 
lante, sono meno marcati de' secondi , poiché 
per nostra disgrazia conosciamo più il male, che 
il bene dopo la caduta de’ nostri primi Progenito- 
ri, i cui caratteri sono assai ben copiali dal fondo 
della Natura , qual è Adamo, benché comparisca 
talvolta un poco troppo colto ; Èva è meglio ca- 
ratterizzata per la sua dolcezza, per la sua mo- 
destia, e per la sua fragilità, donde si ha il tipo 
del carattere feminile, ed in ciò il Poema non 
manca neppur di un soave patetico. 

Nella Lusiade Vasco di Gama è l’Attore 
principale del Poema , ardito , generoso, intrepi- 
do, leale. Molti caratteri vi sono maestrevolmen- 
te dipinti , specialmente nel genere cavalleresco 
e nobile, ina sopra tutti vi spicca del patetico di 
Virgilio il carattere della tenera e passionata A- 
gnese di Castro. 

Enrico IV. è il Protagonista della Enriade, 
ma il suo carattere , notato di certa indifferenza 
scettica in fatto di Religione , il rende meno in- 
teressante. I caratteri degli Agenti secondarj so- 
no disegnati con troppo artifizio , e per tal ra- 
gione anche il carattere di Gabrielle si scosta 
dalla vera natura, che ci tocca più della Filosofia 
di cui l’Autore ha voluto far grande sfoggio nel 
suo Poema. 


Digitized by Google 



uà 

£ III 

IP er tal modo molti eroi di ‘diverso tem- 

f )eramento , e di diverso grado di virtù e di va- 
ore campeggiano in un Poema Epico ; e le loro 
azioni, che possono dirsi secondarie in ordine a 
quelle dell’eroe principale, formano il nodo di 
tante •vicende , che agevolano lo sviluppamene 
dell’azione principale; in guisa che mentre tal- 
volta sembrano opporvist, contribuiscono a darle 
indirettamente maggior risalto dall’idea della dif- 
ficoltà superata. Vi sono inoltre alcuni fatti par- 
ticolari , o incidenti, per tal modo connessi al- 
l’azione, che se ne venissero staccati, nulla to- 
glierebbero alla integrità della medesima ; e for- 
mano questi i così delti Episodj, che tanto or- 
namento accrescono all’ Epopea. E’ necessario 
eh’ essi entrino così spontaneamente nella nar- 
razione , che il leggitore vi si trovi introdotto 
quasi senza avvedersene, e che nel lasciare la 
loro traccia egli ricalchi naturalmente la via che 
conduce all’ oggetto principale. Essi non debbo- 
no esser collocati nè sul principio, nè sul fine» 
ma nel corso dell’ azione; e di mano in mano 
che hanno minor relazione col soggetto principa- 
le, debbono esser più corti. Gli Episodj sono sta- 
ti disposti a diversificar l’Epopea da una mera 
Storia Poetica, a romper la monotonia, a ri- 
crear lo spirito , ed a renderci piacevole la me- 
raviglia ( che giungerebbe a stancarci ) con un 
misto di patetico e di grande che insieme ci tra- 
sporti e ci diletti. Quindi gli Episodj non deb- 
bono includere azioni o fatti analoghi a quelli 
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che costituiscono l’azione principale , o dello stes- 
so colorito, o della stessa qualità, benché ne sie- 
guano le modificazioni. Nella divina Iliade il 
più bell’ Episodio è certamente quello del Lib. 
6., ove abbiamo la conferenza veramente pateti- 
ca di Andromaca con Ettore. Sono prodigi del 1 
Genio gli arlifizj di Giunone per piegar Giove 
a suoi voleri, la battaglia dello Scamandro, le 
preghiere di Priamo ad Achille uccisor del suo 
figlio, la morte del giovinetto Euforbo ctc., e tan- 
ti e tanti altri veramente divini quadri di quel 
Poema di Poemi , come il chiamò Eustazio. 
Nella Odissea, dove Omero si mostra veramen- 
te primo pitto r dello molitorie antiche , sono ri- 
marcabili Ira i quadri episodici quello de’ doni, 
e degli augurj di Menelao, e di Elena ad Ulisse, 
e a Telemaco; quello del vecchio cane Argo, che 
nel riconoscere Ulisse spira a’ suoi piedi, la con- 
ferenza di Penelope con Ulisse trasformato in 
vecchio pezzente , il riconoscimento che ne fa 
Euriclea nell’atto di lavarlo, il sogno di Penelo- 
pe sul di lui ritorno etc. 

Tutto il libro 2 . di Virgilio, in cui si narra- 
no le sventure di Troja, ed ei diviene emulo 
d’ Omero; lutto il libro 4- dove si dipingono li 
patetiche avventure . della infelice Bidone, tutto 
il lib. 6., che interamente è d' invenzione ori- 
ginale di Virgilio, e dove egli divieti supcriore 
ad Omero ( anche po’ lumi della Eilo^olia del 
tempo), descrivendo la discesa d’ En^a agli Elisi 
per rivedervi il suo padre Anchise, sono Episo- 
dj che basterebbero soli a metter l'Autore iu ci- 
ma al Parnasso , e nella sede d’ Apollo , come 
disse Scaligero. Oltreciò le scene di Sinone, e 
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di Achemenide, la generosa impresa diNiso, e di 
Eurialo , prodigj d’amicizia, la morte di Fallan- 
te, il disperato cordoglio di Mezenzio per la mor- 
te di Lauso suo figlio, la magnanima e nobile 
disperazione di Turno etc. sono preziosi quadri 
episodici della sovrana Eneide. 

Nella Farsaglia, di cui troppo si disse ed a 
favore, e contro, si hanno pure magnifici Epi- 
sodj, fra i quali di sublime meraviglia ci tocca 
1' immagine della Patria, che si offre a Cesare 
nel suo passaggio pel Rubicone, i prodigj osser- 
vati nel cielo, e ne’ sagrificj , i valicinj della Si- 
billa, la favola d’ Anteo etc. 

Nell’ Orlando furioso d’ Ariosto la pittura di 
Olimpia è veramente passionata e leggiadra, ben- 
ché indegni del suo dolore sembrino i suoi la- 
menti per l’infedele Rireno. Il dolore d’isabel- 
la , e di Fiordiligi per la morte di Zerbino, e di 
Brandimarte, la storia di Ruggiero preso da’ Bul- 
gari, liberato da Leone , e costretto a combatte- 
re contro la sua Bradamante; Angelica esposta 
al mostro marino sono i quadri sublimi tra mol- 
tissimi altri, che adornano, come disse Caselli, 
il disordinalo magnifico palagio dell’ Epopea Ro- 
laanzesca dell’ Ariosto. 

Nella Gerusalemme liberata 1’ Episodio di 
Olindo, c di Sofronia , quelli di Clorinda, e di 
Erminn (di cui non ebbero gli antichi più leg- 
giadra pastorale) sopra tutti bilanciano il merito, 
e le bellezza di tulli gli altri, e qui gioverà il ri- 
flettere di nuovo che nel patetico il Tasso è for- 
se superiore ad Omero , e non inferiore a Vir- 
gilio. 

Nel Paradiso perduto io non saprei se a ri- 
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gor di regola possa entrar fra gli Episodj la guer- 
ra degli Angeli buoni co’ cattivi, derivata dalla 
Gigantomachia di Claudiano, la patetica dipintu- 
ra della innocenza , degli amori , delle sventure 
de’ nostri primi parenti , perchè formano parte 
integrante dell’ azione: ma in qualunque aspetto 
vogliano riguardarsi, questi tratti sono degni del- 
la Musa d’Omero e di Virgilio. Il prospetto del- 
l’Inferno, o dell’ Oste infernale sconfitta, il vo- 
lo di Satana, attraverso al Chaos, ai confini del 
Mondo, la grandezza, la maestà dell’apparizione 
del Messia offrono le più vaste , ed elevate imma- 
gini. 

Nella Lusiade spiccano tra gli Episodj prin- 
cipali la guerra del Re Alfonso di Portogallo 
contro sua madre, e contro il Re di Castiglia, 
la tenera Agnese di Castro , la morbidissima de- 
scrizione di Venere, e delle Nereidi che la cor- 
teggiano, la dipintura dell’Isola Felice, come quel- 
la di Callipso, gli abbigliamenti di Venere e di 
Giunone, come il Cinto di Venere in Omero, 
e il loro congresso con Giove. 

Nella Enriade l’Episodio di Gabriella deriva- 
to con maggiore artifizio che leggiadria dall’ Er- 
minia del Tasso , è come un paesaggio dipinto 
dal Poussino , o da’ più bravi Fiaminenghi con fi- 
gurine leccate , e statuarie , qual è Gabriella, in 
cui l’ ingenua Natura è velata un poco troppo 
dall’Arte, la quale dee far tutto senza scoprirsi 
che rare volte , il che osserviamo nel Tasso. 

Quel Poema epico che di tanto in tanto, ab- 
bandonando il meraviglioso, ci presenta delle azio- 
ni che possiamo ricopiare in noi stessi per una 
piacevole astrazione , che in sostanza è più ricco 
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di patetico, che giunge a variare senza visibile 
artifizio le scene del valore, tante volte aspro e 
monotono per sè stesso, coi quadri più commoven- 
ti di umanità, di amore, di amicizia, di bene- 
volenza, troverà in tulli i tempi ed in tutte le 
nazioni delle anime delicate , che, paragonando il 
merito della copia coll’ originale immutabile del 
coore umano, applaudiranno al pregio di una bel- 
la imitazione, In fine gli Kpisodj , riguardali co- 
me i più belli ornamenti della Poesia Epica, deb- 
bono esser lavorati con finita eleganza, purché 
questa non discenda a quelle minuzie e a quel- 
le sottigliezze o di descrizione o di analisi senti- 
mentale , che escludono la gravità. 

s ir. 


Tutto ciò che vi ha di grande, di patetico, di 
ardito, e di vivace, di elegante, e di bello ne’ 
sentimenti e nelle espressioni , tutto può entrare 
nell’Epica narrazione, purché sia esposto con po- 
satezza di disinvoltura. Il Lirico dipinge di tra- 
verso , fissa soltanto i contorni a tratti staccali e 
lampeggianti; mentre l’Epico in piena prospetti- 
va, e con tutto l’impasto del colorilo disegna 
tranquillamente ed avviva le immagini ,, e par- 
la agli occhi j e Vatiima dipinge ,, . Jl tuono 
ordinario della narrazione deve esser semplice nel 
tempo stesso ed elevato, talché conservi una mae- 
stosa dignità, motivo per cui ne sono esclusi gli 
ornamenti leziosi, affettati , e quelli che partono 
da una qualche idea disgustosa , vile, o schifosa. 
Il poeta può egualmente aprire il racconto ia 
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persona propria , o introdurre uno degli atto- 
ri a ridire gli avvenimenti che precedettero, o 
dieron luogo all’azion principale, e può insieme 
riferire i colloquj scambievoli tra due o più atto- 
ri. Ne’ Poemi di ininor estensione il Poeta com- 
parisce volentieri come uno Storico: ne’ più e- 
stesi il secondo metodo serve mirabilmente a 
connettere gli avvenimenti passati co’ presenti , e 
a variare il tuono della narrazione: la maniera 
dialogislica rende generalmente più naturale ed 
animato, ma menu maestoso il tuono dell’Epopea: 
giova peraltro infinitamente quando il dialogo fis- 
si il carattere del personaggio, e si adoperi con 
sobrietà, ed a tempo: sieno le similitudini va- 
riate, per quanto è possibile, e lontane dal colo- 
rilo che domina generalmente nel Poema , essen- 
do disposte a variarne le tinte , ed a ricercare 
lo spirito. La proposizione del soggetto, l'invoca- 
zione alla Musa, la deilicnaJono al Mecenate, ed 
altri simili complimenti d’introduzione saranno 
regolali dui poeta, e disposti in quel punto di 
prospettiva, che più si adatti all’argomento ed al- 
le circostanze. Basterà ricordar soltanto che la 
proposizione deve esser chiara, distinta, e conci- 
sa, modesta r introduzione, proporzionata l’invo- 
cazionet,' e la dedica. Omero nella Iliade (come 
anche nell’Odissea) riuuisce l’ invocazione alla 
proposizione : 

Cantami , o Diva , del Pelide Achille 
L’ ira funesta , che infiniti addusse 
Lutti agli Achei, molte anzi tempo all’Orco 
Generose travolse aline d’ Eroi , 

E di cani e d’augelli orrido pasto 
Le salme abbandonò etc. 

Trad. di Monti. 
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Virgilio divide la proposizione dalla invocazione: 
L’ armi canto e il valor del grand’ Eroe , 

Che pria da Troja per destino ai liti 
D’Italia, e di Lavinio errando venne; 

E quanto errò , quanto sofferse etc. 

Musa, tu che di ciò sai le cagioni , 

Tu me le detta ect. 

Trad. del Caro. 

Ariosto, trascurata la invocazione nel suo Poema 
Romanzesco, ha la sola proposizione e la dedica: 
Le Donne, i Cavalier, l’arme, e gli amori, 

Le cortesie, le audaci imprese io canto, 

Che furo a tempo che passaro i Mori 
D’ Affrica il mare, e in Francia nocquer tanto, 
Seguendo l’ ire e i giovenil furori 
D’Agramante lor Re, che si diè vanto 
Di vendicar la morte di Trojano 
Sopra Re Carlo imperator Romano. 

Dirò d’ Orlando otn 

Piacciavi , generosa Erculea Prole, 
Ornamento e splendor del secol nostro , 
Ippolito, aggradir questo che vuole 
E darvi sol può 1’ umil servo vostro ; 

Quel, che io vi debbo, posso di parole 
Pagare in parte, e d’opera d’inchiostro: 

Nè che poco io vi dia da imputar sono', 

Chè quanto io posso dar , tutto vi dono. 

Voi sentirete etc. 

Il Tasso ha la proposizione, l’invocazione, e la 
dedica distinte: 

Canto l’armi pietose, e il Capitano, 

Che il gran Sepolcro liberò di Cristo : 

Molto egli oprò col senno, e con la mano 
Molto soffrì nel glorioso acquisto: 


/ 
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E invan l’Inferno a lui s’ oppose, e invano 
S’ armò d’ Asia , e di Libia il popol misto ; 
Chè il ciel gli diè favore , e sotto i santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

O Musa, tu, che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona; 

Ma su del cielo infra i beati cori 
llai di stelle immortali aurea corona ; 

Tu spira al petto mio celesti ardori , 

Tu rischiara il mio canto , e tu perdona 
Se intesso fregi al Ver, se adorno in parte 
D’altri diletti, che de’ tuoi le carte. 

Sai che là corre il Mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso , 

E che il Vero condito in molli versi 

I più schivi allettando ha persuaso: 

Così ad egro l’anciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso ; 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , r 
E dall’ inganno suo vita riceve. 

Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra Tonde agitato e quasi absorto, 

Queste mie carte in lieta fronte accogli, 

Che quasi in voto a te sacrate io porto : 
Forse avverrà che la presaga penna 
Osi scriver di te quel che or ne accenna: 

E ben ragion ( s’ egli avverrà che in pace 

II buon popol di Cristo unqua si veda, 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda) 

Che a te lo scettro in terra, o se ti piace, 

L’ alto imperio de’ mari a te conceda , 
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Emulo di Goffredo, i nostri carmi 

Intanto ascolta, e t’apparecchia all’ armi. 

Già ’l sesto anno volgea etc. 

La Narrazione Epica in Omero ha più ca- 
lore, in Virgilio più dignità, comecché i tempi 
primitivi son quelli dell’entusiasmo, i secoli del- 
la cultura son quelli della dignità. Omero ful- 
mina e tuona, dieea Scaligero, ed è quasi la vo- 
ce conculienlis descrittili. Virgilio è come il Gio- 
ve di Fidio, che scaglia nella sua maestà tran- 
quilla e secura jaculatum Juhnen ab aure , al- 
lorquando, oomo dico Virgilio, plurima cesio ful- 
mina molilur desolerà. 

Non è possibile, per quanto permette il cor- 
eo di una lnslituzione, far sentire la differenza 
d’uno in un altro stile Epico, poiché si richiede- 
rebbe in chi scrive e in chi legge quel (ino discer- 
nimento o senso, il quale, come dicea Quintiliano, 
non magi s arte tradilur quasi taclus uut odor . 
La lunga lettura d' un Poema Classico induce 
quasi per assonanza il tenor dello stile, come per 
abitudine accomodiamo il tuono della voce al tuo- 
no ordinario di dii parla in conversazione. Ciò 
non ostante abbiamo scelto alcuni squarci, che 
versano sullo stesso soggetto, cioè sulla descri- 
zione d’un luogo ameno, tratti da’ Classici, eil 
abbiamo scelta tal posizione, dove il Poeta Lirico 
discende talvolta alle minute circostanze per mo- 
strare la differenza dell impasto , e del colorilo 
Epico, il quale trascura i minori diyisamenli , e 
le più gracili bellezze per la gravità e posatezza, 
clic distingue principalmente il buono e lo stile 
Epico. 

Omero nell’Odissea descrivendo 1’ Orto de’ 
Feaci C. 7 . 
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Alte vi crescon verdeggianti piante 
Il pero, il melagrano, e di vermigli 
Pomi carico il melo, e col soave 
Fico netlareo la canuta oliva: , 

Nè il fruito qui, regni la State o il Verno, 
Pere , e non esce fuor, quando si dolce 
D’ogni stagione un zeffiretto spira; 

Cliè mentre spunta l’un, l’altro matura. 
Sovra la pera giovane, e sull’uva 
L’uva e la pera invecchia, e i pomi e i fichi 
Presso ai fichi ed ai pomi. 

Trad. di Pindemonte 

Tratto imitato dal Tasso Can. 16. Stan. i j. 

Nel tronco istesso, e tra l’istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico etc. 
Virgilio nel Lib. r. dell’ Eneide descrivendo la 
costa marittima della Libia: 

E di là lungo a la riviera un seno, 

Anzi porto, che porto un’ isoletta 

Lo fa , che ’n su la bocca al mare opponsi ; 

Questa si sporge co’ suoi fianchi in guisa, 

Ch’ ogni vento, ogni flutto d’ogni lato 
Che vi percuota, ritrovando intoppo 
O si frange, o si spawe, o si riversa: 

Quinci c quindi alti scogli, e rupi altissime, 
Sotto cui stagna spazioso un golfo 
Sécuro e queto ; e v’ ha d’ alberi sopra 
Tale una scena, che la luce, e il Sole 
Vi raggia , e- non penètra un'omhra opaca. 
Anzi un orror di selve annose e folte. 
D’incontro è di gran massi,. e di pendenti 
Scogli un antro muscoso , in cui dolci acque 
Fan dolce suono, e v’ha sedili e sponde 
Di vivo 6asso, albergo veramente 
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DI Ninfe , ove a fermar le stanche navi 
Nè d’ancora v’è d’uopo, nè di sarte. 

Trad. del Caro. 

Ariosto nel Canto 6. nel descrivere la Reggia di 
Alcina veduta da Ruggiero sull’ Ippogrifo dal- 
1’ alto: 

Non vide nè ’1 più bel, nè ’l più giocondo 
Da tutta l’aria ove le penne stese, 

Nè se tutto cercato avesse il Mondo, 

Vedria di questo più gentil paese , 

Ove dopo un girarsi di gran tondo 
Con Ruggier seco il grande Augel discese, 
Culte pianure e delicati colli 
Chiare acque , ombrose ripe , e prati molli, 
Vaghi boschetti di soavi allori , 

Di palme , di amenissime mortelle , 

Cedri ed aranci, che avean frutti e fiori 
Contesti in varie forme e tutte belle, 

Eacean riparo a’ fervidi calori 

De’ giorni estivi con lor spesse ombrelle, 

E tra que’ rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano gli usignuoli : 

Tra le purpuree rose , e i bianchi gigli , 

Che tepid’ aura tre&cbì ognora serba, 

, Securi si vedean lepri e conigli, 

E cervi con la fronte alta e superba, 

Senza temer che alcun gli uccida o pigli , 
Pascano, o stiansi ruminando l’erba; 

Saltano i Daini, e i capri snelli e destri, 

Che sono in copia in que’ luoghi campestri. 

Il Tasso nel Canto XVI descrivendo gli orli di 
Armida: 

Poiché lasciar gli avviluppati calli , 

In lieto aspetto il bel giardin s’ aperse , 
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Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Fior varj e varie piante , erbe diverse , 
Apriche collinette , ombrose valli , 

Selve e spelonche in una vista offerse , 

E quel che ’1 bello e ’lcaro accresce all’ opre, 
L’ arte, che tutto fa, nulla si scopre. 

Stimi ( sì misto il culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti e i siti , 

Di natura arte par che per diletto 
L’ imitatrice sua scherzando imiti; 

L’aura, non ch'altro, è della Maga effetto, 
L’aura che rende gli alberi fioriti: 

Co’ fiori eterni il frutto eterno dura , 

E mentre spunta l’un, l’altro matura: 

Nel tronco stesso e tra la stessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico : 
Pendono a un ramo un con dorata spoglia , 
L’ altro con verde il novo e il pomo antico : 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov’ è più l’orto aprico: 

Qui l’uva ha in fiori acerba, e qui d’or l’ ave, 
E di pìropo , e già di nettar grave etc. 
Ariosto in generale rassomiglia più ad Omero , 
Tasso a Virgilio , ambidue ne’ modi della narra- 
zione, e delle tinte sono alquanto discosti fra lo- 
ro. Tasso è sempre finito nel disegno de’ suoi 
quadri, sempre dignitoso nella narrazione, sem- 
pre giusto e sobrio nella espressione del pateti- 
co , tranne qualche raro gioco di parole , trovan- 
dosi egli nella linea che divide il buon secolo 
dal tristo secolo succedente. Ariosto dipinge a 
grandi tratti , giunge talvolta alla negligenza del- 
la Musa pedestre, che aveva avuta familiare nel- 
la Satira, s’innamora sovente de’ suoi primi col- 
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pi originali, e volendo ripercuoterne tutta la vi- 
vezza , e farne sentire tutte le bellezze (special- 
mente nel patetico) distrugge le prime impressio- 
ni per ricalcare le sue orme. 11 maggiore de’ suoi 
prodigj consiste nell' incantarci co’ proprj suoi 
difetti preziosi, il che dimostra non esservi rego- 
la certa per piacere a tutti , o norma sicura del 
Bello. . 

s * * • 

L J, 

Epopea , ed il Romanzo avendo la stes- 
sa base, e lo stesso oggetto, cioè la meraviglia, 
si sono spesse volle confusi tra loro, e quasi im- 
percettibilmente, quando il Romanzo ha assunte 
tutte le forme esteriori del Poema. A ben riflet- 
tere peraltro il meraviglioso dell’ Epopea ha un 
carattere diverso da quello del Romanzo. L’ E- 
popea si dirige sempre al Sublime sulle tracce del 
Vero: il secondo inclina allo straordinario di qua- 
lunque genere , curandosi appena della verisimi- 
glianza. Nel primo caso nulla di scherzevole e 
di leggiero può ammettersi; nel secondo caso gio- 
va qualche volta trastullarsi col proprio soggetto, 
e toccar con grazia la stravaganza, emancipan- 
dosi dalle regole più severe, purché tutto l’ edi- 
lìzio , disegnalo perloppiù in forma di labirinto, 
abbia un filo ondeggiante di lontana connessio- 
ne. Quindi il Poema romanzesco d’ un genere 
men severo e castigalo essenzialmente differisce 
dall’ Epico , quantunque in generale ne presenti 
le forme ; su di che ci riportiamo a quanto si è 
detto dell’ Ariosto , primo e sovrano modello del 
Poema Romanzesco. 
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Il Poema Romanzesco portato un poco pii 
al di là del verosimile toccò nel suo meraviglioso 
la stravaganza , e questa avvicinando gli estremi 
ove la meraviglia si confonde colla novità inve- 
rosimile, diè la fonte del ridicolo, e del Poema 
Eroicòmico , die può riguardarsi come una mo- 
dificazione del Romanzesco. Il merito di questi 
Poemi consiste nel provocare il riso dal contat- 
to inaspettato del Sublime e del pedestre ( nel 
elle sorge la meraviglia che trasfonde loro il ca- 
rattere epico ), e nell adoperarlo come un rime- 
dio efficace a destare un lodevole amor proprio. 
Tutte le cose umane, per grandi che sieno, han 
qualche lato in cui giungono a toccarsi col frivo- 
lo ; e dalla evidente scoperta di questi punti 
luminosamente ravvicinali sorge la bella novità, 
che richiama il riso quasi di furto e per sorpre- 
sa. Il ridicolo sta benanche nel dare un tuono 
di gravità agli oggetti per loro stessi naturalmen- 
te leggieri , dal che nasce il ridicolo che accom- 
pagna la presunzione. Il personaggio principale 
del Poema Eroicomico non deve avere un caratte- 
re odioso, che ributti e respinga invece di avvi- 
cinare gli uomini, come fa il riso. Egli deve es- 
ser distinto per merito negativo di rara e subli- 
me scioccheria, e per diletto, o per affettazione 
di cultura, o di strana pretensione di valore, o di 
alta condotta e prudenza in un’ azione che, se- 
condo il corso naturale delle umane cose , vol- 
gea da per sè stessa all’ ordinario line. Il pre- 
suntuoso dà sempre un foute più fertile di ridi- 
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colo che lo sciocco , il quale destar potrebbe tal- 
volta compassione. Gli attori secondarj saranno 
distinti per le gradazioni del ridicolo in presun- 
zione sublime , ed in astuzia stravagante special- 
mente in ciò eh’ è chiaro e , naturale. La narra- 
zione sarà unisona all’Epica, ma non deve esser 
portata oltre il tuono di una maestosa semplici- 
tà , che impedisca di rabbassare rapidamente il 
volo dal sublime al pedestre : le descrizioni e le 
similitudini vive ed immaginose avran sempre di 
mira qualche lato dell’oggetto ove il serio si toc- 
chi col ridicolo. Gli Episodj tratti dalla critica 
animata e pittoresca de’ costumi, o falsi, o stra- 
vaganti,© assurdi, saranno sempre proporzionati al 
soggetto. 

Lo Scherno degli Dei del Bracciolini fu il 
primo Poema piacevole , che comparve con gran- 
de applauso in Italia. Il Tassoni con la Secchia 
rapita fece tacer la di lui fama , e ricco di poeti- 
che bellezze diede il vero modello del Poema E- 
roicomico. Vive le descrizioni , originali le im- 
magini , leggiadri e bizzarri i pensieri, inaspettati, 
opportuni, e arguti i motti, la versificazione no- 
bile e sostenuta, tutto in fine concorre a dargli 
in questo genere la palma. 

Ecco come il Tassoni nel Canto ir. della 
sua Secchia rapila unisce il maestoso al pedestre, 
facendone sorgere inaspettato il riso eie. 

Col cappello di Giove, e con gli occhiali 
Seguiva indi Mercurio, e in man tenea 
Una borsaccia, dove de’ mortali 
Le suppliche e le inchieste ràccogliea ; 
Dispensavaie poscia a due pitali, 

Che ne’ suoi gabinetti il padre avea, 
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Ove con molta attenzione, e cura 

Tenea due volte al giorno segnatura. 

Venne alfin Giove in abito reale 

Con quelle stelle, che hangli scorte in testa, 
E sulle spalle un manto imperiale, 

Che soleva portar quand’ era lesta : 

Lo scetlro in forma avea di pastorale, 

E sotto il manto una pomposa vesta 
Donatagli dal popol Sericano, 

E Ganimede avea la coda in mano. 

All’ apparir del Re surse repente 
Da seggi eterni l’ immortai Senato, 

E chinò il capo umile e riverente 
Finché nel trono eccelso pi fu locato, 

Gli sedea la Fortuna in eminente 
Loco a sinistra, ed alla destra il Fato, 

La Morte, e il Tempo gli facean predella, 

E mostravan d’ aver la cacarella. 

Si sarebbe desiderata nella secchia rapita una 
maggiore invenzione, più varietà nelle descri- 
zioni e ne’ combattimenti, più forza di ridicolo 
ne’ caratteri , e connessione col soggetto princi- 
pale. Passeroni ci ha dato un Poema Eroicoini- 
co-morale, che ha per titolo la Vita di Cicerone, 
in cui prende a far la satira de’ costumi e de’ 
tempi, offrendone la dipintura come nell’Odissea: 
ma quasi sempre scarso d’invenzione , benché 
ricco di sali e di vezzi poetici, inclina troppo al 
didascalico, e rallenta il corso dell’azione in un 
giro troppo lungo. 
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CAPITOLO VII. 

\ 

* » 

POESIA DRAMMATICA: 

Dicesi Poesia Drammatica in generale 
quella, in cui scomparisce il Poeta, e si presenta 
l’azione. Ella è stala riguardata sempre come la 
causa o F effetto della cultura de’ popoli. L’imi- 
tazione delle azioni altrui, dalle più altere e fe- 
roci alle più umili, fu sempre fonte di gran di- 
letto per I' uomo, die nacque animale imitatore. 
Ognun sà quanta dolcezza e quanto piacere re- 
casse all’ orecchio de’ Greci 1 imitazione stessa 
del porco per bocca di Parmenone, e ciò fu det- 
to ancora per far comprendere quanto i tempi 
sien varj ne’ gusti loro. Da ciò si argomenti 
anche quanta maggior soddisfazione dovesse re- 
car l'imitazione de costumi tuttavia rozzi della 
plebe, ai quali è sempre unita una certa aria 
d’ingenuità che diletta; e quante meraviglie de- 
star dovesse l imitazione de’ costumi e delle azio- 
ni de’ Grandi, precipitali dal delitto nella sven- 
tura, onde Orazio disse ,, pugnas et exactos Tj - 
rannos ,, Densuoi huineris bi bit aure vuìgus ,, 
due fonti onde ebbe origine l’Epica e la Dram- 
matica Poesia. Dall’ indicato diletto naturale na- 
scer dovette il Genio Drammatico in tutte le 
Nazioni. La Cantica di Salomone ha lutto l’aspet- 
to d’ un picciol Dramma pastorale. Fra i Greci 
è incerto se la Poesia Drammatica abbia avuta la 
sua cuna nel Peloponneso, o nella Sicilia. Si è 
detto però in generale , e ci assicura Orazio, 
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eli’ ella ebbe principia 'in Grecia, cpiando gli uo- : 
mini, lieti dalla raccolta delle uve, sagrificarono a 
Bacco r animai devastatore della vigna , cioè il 
capro, onde là tragedia ebbe nome. Soleano i 
contadini dopo tal sagrificio sollazzarsi su carri 
ornati di pampini ( che rappresentavano il pal- 
co scenico ) òtìn istromenti e cantici musica- 
li. , celebrando le lodi del nume , dileggiando 
i circostanti , 1 motteggiando ed imitando con varj 
atteggiamenti i più grossolani :ed ingenui uomi- 
ni della campagna, che furon divinizzati col no- 
me di Fauni e di Satiri. Per una specie di tle-' 
colazione soleano imbrattarsi il viso di mosto , 
cpme s’ usava a tempi di Tespi, poi coprirlo d’ una 
maschera ritrovata da Cherilo ,, ed in fine cam- 
biare; d’abiti in forma più gravi o particolari 
secondo il costume introdotto da Eschilo. l)a 
principio cantavansi alternativamente inni a Bac- 
co , , finché Tespi introdusse una persona, che fa-- 
cesse in mezzo ai canti una recita in verso sen- 
za musica. Eschilo, che venne 5o anni dopo , vi 
portò il dialogo fra due attori, che collocò só- 
pra un palco ornato prima di frondi, poi d’ un 
padiglione. Tutto' ciò, che recitavano allora que- 
sti attori, fu detto Episodio o canto addizionale , - 
ed Epigonide fu il primo, che in tali occasioni 
facesse sentire versi d’altro argomento che quello 
di Bacco. I Romani ebbero la Poesia Drammati- 
ca dagli EtruScJii. Fin dal sesto e dal settimo se- 
colo , estinta la duce d’ ogni letteratura , le cosi 
dette Nuruline sacre annunziarono il risorgimen- 
to della Poesia Drammatica in Italia. Nella not- 
te del Santo Natale* della Epifania, e di Pasqua, 
e nelle vigijie d’ altre grandi festività , dopo la 
9 1 
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sacra cerimonia soleano uscir travestiti i Sacer- 
doti rappresentando per le strade e per le piaz- 
ze una qualche azione analoga alla solennità ri- 
corrente , fino a che avendo i Concilj severamen- 
te vietata agli Ecclesiastici una tal costumanza , 
simili rappresentazioni furono eseguite da secola- 
ri nelle Corti de’Crandi, e furon dal loro argomen- 
to sacro appellate Misterj , dalla imitazione , e 
modificazione de’ quali rinacque la Drammatica. 

Le parti d’ogni Poesia Drammatica si distin- 
guono in dialogo, scena, ed atto: su di che da- 
remo ora delle regole generali. Nel dialogo de- 
terminato in iscritto , e da rappresentarsi a voce, 
convien considerare due cose, cioè lo stile e gli 
attori. La facilità , la naturalezza , la precisione 
dee regnare nello stile del dialogo, ed addattarsi 
al movimento della passione, che si esprime dal- 
1’ attore: conciso, vibrato, ed alquanto spezzato 
negli affetti violenti; elegante ed animato ne’ mo- 
di della persuasione ; rapido e caldo nel contra- 
sto dovrà sempre corrispondere al movimento del- 
l'animo, onde parte. Orazio non permette che 
restino a dialogare nel tempo stesso più di tre o 
quattro attori , ed il pregio del dialogo consiste 
nel far sorgere la risposta in quel punto, in cui 
1’ uno tocca precisamente l’ idea che occupa l’altro. 

Riguardo agli attori , i caratteri debbono es- 
sere marcati e distinti, specialmente nel loro con- 
trapposto, che non dee peraltro adoprarsi cosi 
spesso, e cosi da vicino, che presenti un’ artifi- 
ciosa antitesi di fatto. 1 caratteri o perfettamen- 
te virtuosi , o perfettamente viziosi sono general- 
mente poco naturali. Bisogna rappresentar gli uo< 
mini quali sono, cioè un misto di vizj e di virtù, 
in parte reali, in parte immaginarie, ma verosimili. 
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La partenza, o la comparsa d’un personaggio 
sul palco determina ciò che dicesi Scena. La 
tessitura delle scene consiste nel disporle in ma- 
niera, che il Teatro non rimanga mai vuoto di 
attori , in guisa che questi senza un* apparente 
cagione non entrino, o partano’ dal palco. Dicesi 
ancora Scena la tela dipinta, che rappresenta il 
luogo dell’azione in prospettiva, e del di cui can- 
giamento ragioneremo in appresso. 

L’ unione di varie scene fino al punto, in 
cui il palco scenico resti necessariamente vuoto 
di attori, è ciò che dicesi Atto. Ogni azione 
Drammatica vien divisa in tanti atti, che Orazio 
non volle nè più, nè meno di cinque. I moder- 
ni però non trovando una ragione sufficiente di 
questa regola , meno che quella del costume an- 
tico , si sono talvolta dispensati dal prolungare 
l'azione fino a tal punto, 

L’ Azione deve aver sempre un qualche in- 
trigo , o intreccio, che desti l’interesse di chi a- 
scolta, che generi una grata sospensione sull’e- 
vento, che svegli e pasca la curiosità , e che fi- 
nalmente la diversifichi da una semplice conver- 
sazione. Questo intreccio deve esser sempre ve- 
rosimile nell’andamento dell’ azione, e conseguen- 
te nel suo sviluppamento. In generale il i. At- 
to espone il soggetto, e prepara l’ intreccio, ossia 
il nodo: il 2 , il 3 ed il 4 lo avviluppa, e lo strin- 
ge : il 5 lo scioglie. 

Tre cose bisogna osservar nello scioglimen- 
to, cioè la prima, eh’ esso avvenga per modi pro- 
babili e naturali ; la seconda , che dipenda da 
pochi accidenti; la terza, che regni in esso il 
sentimento e la passione espressa ne’ modi più 
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vibrati e concisi. La divisione in Atti favorisce* 
la verosimiglianza, specialmente in un’azione com- 
plicata, potendo il poeta nascondere e supporre 
che passino dietro la tela nell’ intervallo tra un 
atto e l’altro quelle scene, che non sarebbe pos- 
sibile presentar con esatta imitazione, con digni- 
tà, e con decenza, tra le quali annoveriamo i fat- 
ti atroci e sanguinosi, alcune preparazioni me- 
no interessanti del fatto stesso , le quali esigano 
un certo tempo , e le azioni secondo i nostri co- 
stumi meno convenienti. 

Tutte le diverse parti di un componimento 
drammatico debbono convergere per regola ine- 
vitabile in tre unità, cioè i. unità di azione; 2 . 
unità di luogo; 3. unità di tempo, che sono con- 
siderate come indispensabili ed essenziali. 

L’unità di azione consiste nel fare che tut- 
ti gli accidenti e tutti gli attori , ancorché per- 
vie e per interessi apparentemente diversi , co- 
spirino allo stesso fine. Ogni azione ha un sog- 
getto principale detto Protagonista , che dà il 
nome al componimento. Egli deve fissar l’atten- 
zione degli spettatori per alcun tratto caratteri- 
stico , che dalla sua prima comparsa interessi la 
curiosità altrui sulla propria fortuna. Gli attori 
secondarj debbono sempre cospirare , o per loro 
propria volontà, o per forza d’ imprevedute cir- 
costanze, alla di lui sorte. Tutti gl’incidenti, che 
potrebbero togliersi senza nuocere al soggetto 
principale , son oziosi non solo , ma pregiudizie- 
voli al buon effetto dell’azione. t 

L’unità di luogo richiederebbe che la scena 
non si cambiasse giammai : ma poiché 1’ esatta os- 
servanza di questa regola potrebbe nuocere tal- 
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volta 'alla verosimiglianza, così è stato permesso 
il cangiamento della scena al principio di ciascun 
atto, purché essa offra o i diversi prospetti, o i 
diversi ripartimenti ed adjacenze di un luogo i- 
stesso. 

L’ unità di tempo esige che la durata dell’a- 
zione non oltrepassi quel tempo, che naturalmen- 
te si richiede alla sua esecuzione. Aristotile ha 
consentito eh’ esso comprenda il termine d’ un 
giorno intero, ed i moderni ci comprendono il 
tempo che s’intende trascorso nel proseguimento 
dell’azione supposto tra un atto e l’altro. 

Dopo aver così accennate le regole princi- 
pali che si richieggono per ogni Componimento 
Drammatico , osserveremo a quali modificazioni 
sieno esse più o meno soggette ne’ diversi gene- 
ri di Poesia Drammatica, che comprende i. la 
Tragedia , 2 . la Commedia , 3. il Dramma. 

CAPITOLO Vili. 

DELLA TRAGEDIA 

§• I- 


^Essendo Esclnlo già vecchio, Sofocle, il 
quale in età di 14. anni si era già fatto cono- 
scere per un inno sulla battaglia di Salamina, 
riportò ne’ pubblici certami la palma sopra E- 
schilo colle sue tragedie. Contemporaneo di lui 
fu Euripide , che dall’ atletica passò alla pittu- 
ra , da questa alla Rettorica , e quindi alla Filo- 
sofia sotto Anassagora: ma la persecuzione surta 
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contro questo filosofo richiamò il di lui discepolo 
ad applicarsi di proposito alla tragedia , cui por- 
tò da’ fonti della Filosofia il terrore , e la pietà, 
che ne formano il carattere. Eschilo, Sofocle, 
ed Euripide abbracciano tutto il teatro Greco , 
ed in essi possiamo solo rintracciarne il gusto. 

L’ origine della tragedia fra i Romani si 
confonde con quella della Commedia. Affiliti da 
lunga peste sotto il Consolato di Sulpizio Petico 
e Licinio Stolone, chiamarono essi dall’ Etruria 
i giocolieri, che furono detti con nome Etrusco i- 
strioni, a celebrare scenici giuochi, i quali non 
erano in origine , che pantomimi. Livio Andro- 
nico vi portò quindi dalla Magna Grecia, o vi ri- 
dusse il gusto delle teatrali composizioni , segui- 
to poscia da Nevio , da Ennio , da Azzio , e da 
Pacuvio Pugliese : ma non sappiamo se Tragici, 

0 Comici essi fossero. Sappiamo che Ennio al 
dire d’ Orazio dirizzò la lingua , come fece per 
noi Dante colla Divina Commedia, benché non 
fosse comico. Il vero splendore della tragedia 
Romana comparve a tempo d’ Augusto, quando O- 
vidio diede la sua Medea , e Vario produsse il suo 
Tieste, del quale parla Quintiliano con altissima 
lode : ma questi capo-lavori del Romano Teatro 
non sono giunti fino a noi. Ci restano le tra- 
gedie di Seneca (dalle quali molto hanno attinto 

1 Francesi) censurate per motti, giuochi di spi- 
rito, e per certo tuono di declamazione ; difetti 
dominanti a’ que’ tempi, ma ricche di belle mas- 
sime morali. A tempi di Seneca vivea Pomponio 
Secondo commendato da Quintiliano , e da Pli- 
nio , e molti Poeti s’ interessavano a leggere ed 
a comporre tragedie per oggetto di lucro, come 
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ci raccontano Persio , c Giovenale deplorando la 
miseria de’ Poeti: e non solo i malagiati Poeti 
si dedicavano a questo genere di lavoro, ma gli 
stessi Imperatori facean la corte a Melpomene. 
Giulio Cesare compose il suo Edipo , Augusto co- 
minciò l’Ajace, che essendogli mal riuscito con- 
dannò poscia all’ obblio: Nerone usciva mascherato 
a recitar tragedie etc. Dopo molte vicende di 
Secoli tornò la tragedia in Italia , ov’ ebbe le 
sue forme natie nel Secolo XVI nella Sofonisba 
del Trissino, nelle Tragedie del Rucellai, nella 
Ganace dello Speroni, nell’ Orazia dell - ' Aretino, 
nel Turismondo del Tasso etc.; si avvicinò alla 
perfezione del disegno nella Merope del Maffei , 
ed ottenne quella dello stile nell’ Alfieri. 

La Tragedia è una viva rappresentazione di 
avvenimenti capaci di eccitar la pietà , ed il ter- 
rore insieme, o l’uno, e l’altra separatamente; 
e il suo fine è di rendere più esquisito il nostro 
sentimento agl’ impulsi della virtù. Sarà perciò 
necessario alla natura di questo spettacolo i. di 
presentar gli uomini in un periglio che ci spaven- 
ti, o in una sventura che ci commuova; 2 . di da- 
re a questa imitazione un’ apparenza di verità , 
che c’ illuda e ci muova senza nausearci. Da 
questi principj fluiscono tutte le regole 1 . sulla 
scelta del soggetto, 2 . su i costumi e su i caratteri, 
3 sulla condotta dell’ azione e su la proprietà del 
dialogo. 

Sciagure inevitabili, e delitti preordinati dal 
destino ed animate esposizioni delle storie tradi- 
zionali formavano perloppiù il soggetto dell’antica 
tragedia. Il quadro delle calamità e dei delitti 
dell’ uomo schiavo delle proprie passioni costitui- 
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sce il campo della, moderna, che per tal modo di- 
viene più istruttiva e morale. Il delitto peraltro 
non deve essere impunito del tutto , nè lo spet- 
tacolo sanguinoso ed atroce. Se non riesca al 
Poeta di far vedere il delitto effettivamente pu- 
nito , basta che il mostri abbominevole , odioso , 
ed il proponga ad una virtuosa indignazione uni- 
versale j talché lo stesso rimorso, che ne accom- 
pagna la pena, non sia sufficiente ad eccitar com- 
passione per 1’ empio. Così potrà del pari il 1 oe- 
. ta mostrarci infelice 1’ uomo virtuoso , purché c 
interessi in suo favore , e mostrarci fortunato 1 uo- 
mo vizioso, ( come non di rado avviene) purché 
noi rappresenti mai come appieno trionfante e 
felice. Qualunque sia il delitto per sé stesso atro- 
ce, non deve essere esposto alla vista degli spet- 
tatori. L’uomo desidera esser commosso o dalle 
prove che riguardano le forze del corpo, come ac- 
cade nelle nazioni guerriere, o dalle pruove che 
riguardano le forze dello spirito , come avviene 
ne’ popoli culti clic amano le impressioni di un 
genere alto ad intenerire il cuore , ed a ravvici- 
nar gli uomini co’ legami soavi della compassione, 
della quale si occupa la tragedia. Ma la com- 
passione, che nasce da un sentimento teinpciato, 
si converte in un senso di disgusto importuno , 
(juando la verosimiglianza, che tacitamente ci av- 
verte della finzione , si ravvicina al vero che ci 
mortifica e ci lacera. Quindi è che il verosimile, 
e non il vero ricercasi nella tragedia , ed in 
questo genere di Poesia la misura del Bello ri- 
fugge dall’ approssimazione alla verità per atte- 
nersi cautamente alla verosimiglianza, onde Ora- 
zio non perouse che Medea si rappresentasse in 
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atto di trucidare i figli sul palco , e sono escluse 
dalia scena tutte le esecuzioni di giustizia, quan- 
do effettivamente si debbano compiere alla pre- 
senza degli spettatori. 

Il soggetto della tragedia può essere egual- 
mente appoggiato ad una storia reale, o ad una 
finzione verosimile. Non importa che la storia 
sia nazionale o straniera , poiché gli uomini ne’ 
grandi avvenimenti ci si mostrano sempre allo 
stesso livello, di qualunque nazione essi sieno , e 
la pietà ed il terrore sono tra i più forti ed uni- 
versali istinti, che abbracciano tutta la specie. 
Pretese Aristotile che si scegliesse per soggetto 
della Tragedia sempre un personaggio illustre , 
il cui periglio , o la cui sventura fosse d’ un più 
terribile esempio : ma poiché l’ uomo nella di- 
sgrazia non ci tocca tanto pe’ suoi titoli , e pel 
rapido passaggio d’ una in un’ altra fortuna , 
quanto pel secreto paragone, che ne facciamo in 
noi stessi ; così i moderni han creduto che basti 
al fine della tragedia di scuotere gli uomini col- 
1’ esempio del periglio e della sventura cagionata 
dalla colpa , qualunque ne sia la vittima , facen- 
do al più la distinzione in tragedia eroica , e in 
tragedia urbana. 

Giovi opportunamente qui riferire il sogget- 
to , e il disegno della Merope del celebre Maffei, 
riconosciuta anche dagli stranieri come il capo 
lavoro del Teatro Tragico — Storia — Cresfonte 
„ Re de’ Messenj fu scacciato dal trono , e tru- 
„ ridato con due figliuoli da Polifonte principe 
,, delia famiglia. Scampò dalla strage Merope mo- 
ti glie diCresfonte donna d’altissimi sensi, ed un 
„ bambino dato dalla madre ad allevare ad un 
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„ pastore, finche giunto il rampollo in età matu- 
„ ra , vendicò il padre, uccise il tiranno, e ri- 
„ cuperò il trono della Messenia - Ard. liist. — 
Immagina il Poeta che Polifonte per assicurarsi 
maggiormente del Irono faccia proposta di noz- 
ze a Merope, che si ricusa all’ odioso nodo, ag- 
giungendo molti rimproveri , ai quali il sospet- 
toso tiranno risponde in varj modi , e vuol farsi 
merito supponendo eh’ egli abbia assentito al tra- 
fugamento di quel rampollo (ch’ei teme), e che 
Merope soggiunge esser morto nella fuga. Il tiran- 
no però noi crede (benché ne abbia fatte inva- 
no molte ricerche ), torna alle dolci parole offren- 
dole nuovamente la mano. In questo momento 
giunge un di lui consiglierò, recando novella d'a- 
ver fatto tradurre in ceppi uno straniero sospetto, 
il quale ha confessato d’aver ucciso un peregrino, 
e d’ averne gittato nel fiume il cadavere. E con- 
dotto il reo dinanzi a Polifonte ed a Meropet ei 
si scusa dicendo d’aver ucciso un aggressore a di- 
fesa. Il tiranno vuol condannarlo a morte, ma 
Merope s’ interpone , e si differisce 1’ adempimen- 
to della pena. Intanto il supposto reo si racco- 
manda al consigliere, o ministro di Polifonte, il 
quale, affettando pietà , vuol convincerlo ch’ei sia 
ladro per una gemma o sigillo trovatogli indosso, 
cd il giovane prigioniero afferma e ripete di non 
avérla rubata, ma presa in casa del vecchio pa- 
store suo padre ; cose alle quali non si presta fe- 
de dall’accorto ministro; e qui finisce il i. Atto. 
Un familiare ( nell’ Atto 2 . ) reca a Merope la tri- 
sta novella , che il suo figliuolo (il quale avea pur 
nome Cresfonte, e si celava sotto la denomina- 
zione di Egisto) si è dipartito dal vecchio pastore 
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f nominato Polidoro ) per correre in traccia di 
ventura, e che l’afflitto pastore non sa dove sia 
etc. Si affaccia subito al materno cuore di Me- 
rope il terribile sospetto, che quell’ ucciso sia sta- 
to il proprio figlio, e l’uccisore colui ch’ella ha 
testé salvato. Il fido serv.o s’ incarica tra le di lei 
smanie di farne altre indagini. Intanto Polifonte 
affretta le nozze pel dì vegnente in un momento 
per Merope crudelissimo. N’ è avvertita la Regi- 
na , affinchè si disponga al rito, si aggiunge che 
a suo riguardo si darà la vita a quel reo, per cui 
ella s’ interpose ; e ciò accresce i sospetti di Me- 
rope. Torna il fido servo , ed assicura che l’ uc- 
ciso non poteva essere il figlio di Merope, poi- 
ché l’ uccisore gli tolse una gemma incisa, che non 
poteva trovarsi nelle mani d’ un pastore qual’ era 
allora Cresfonte ; mostra alla Regina la gemma af- 
fidatagli dal ministro di Polifonte : Merope svie- 
ne in veder quella pietra o suggello , cui ricono- 
sce esser la stessa gemma da lei consegnata a quel 
pastor ch’ebbe in custodia il figìiuol suo, e che 
a lui doveva donarla e trasmetterla nell’ età matu- 
ra : crescon le smanie dell’ infelice Regina , spira 
vendetta contro il tiranno , e contro il presunto 
uccisore del figlio - Atto 3. — Intanto per molti 
riflessi giunge a persuadersi Polifonte che l’odia- 
to rampollo sia stato spento da quel venturiere , 
onde 6Ì conferma nel proposito di fargli grazia , 
e vuol ritenerlo nella Reggia. Così rassicurato, sti- 
ma non essere ormai necessarie le sue nozze col- 
l’ invisa Regina : ma il suo perfido Ministro , per 
misure di Stato , vuol eh’ egli assolutamente le 
compia. In questo frattempo il tiranno si fa ve- 
nire innanzi il reo per meglio informarsi del fat- 
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to , ma sopravvenendo Merope si ritira. Il prigio'- 
niero a lei si raccomanda: ella all’incontro il fa 
legare , lo interroga , e vorrebbe trafiggerlo di sua 
mano: ma quando egli la prega pel santo suo 
nome di madre , si arresta alquanto la Regina ; 
infuria di nuovo , vacilla ; quindi sentendo die 
Polidoro è il nome del vecchio padre di costui, 
listassi Giunge Polifonte : Egisto legato implo- 

ra pietà e protezione , e 1’ ottiene da lui ; cosa 
che ricalca i sospetti nel cuor della Regina. Ella 
domanda vendetta al tiranno, che tacitamente si 
rallegra, e la rimprovera di contraddizione, comec- 
ché poc’ anzi domandasse la salvezza di colui che 
or vuole estinto. Soggiunge la Regina che ora 
è convinta della di lui reità, insiste per la pena: 
onde il tiranno, credendolo veramente l’uccisore 
di Cresfonte, il raccomanda piuttosto con amaro 
insulto ironicamente a Merope , sulla certezza 
eh’ egli non possa essere l’uccisore di quel suo fi- 
glio morto nella fuga etc. Si raddoppian gli sde- 
gni di Merope , e Polifonte torna a parlar di noz- 
ze. Allo 4- — ' Il tiranno manda a dire a Me- 
rope che si solleciti alle nozze , altrimenti fa- 
rà svenare i suoi più fidi etc. Egisto si rivolge 
ad una confidente di Merope , ond’ ella plachi 
il di lei furore , e s’addormenta nel cortile della 
Reggia. Giunge il vecchio pastore Polidoro, che 
va cercando il perduto alunno. E introdotto da 
un familiare della Regina nello stesso cortile, ve- 
de un uom che dorme su que’ sedili di sasso , 
si ritira , e si cela sentendo venir gente. So- 
praggiunge con una damigella Merope armata 
d una scure , cerca Egisto per ucciderlo , e il 
vede in un angolo abbandonato al sonno. Si 
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accosta fremendo , alza la scure , Polidoro ne 
arresta il colpo : si sveglia Egistò , si scosta , 
e si nasconde: Merope riconosce 1 Polidoro , il 
rimprovera , sente da lui che il figlio C restante 
è appunto quello eh’ essa era nell’ atto di ucci- 
dere. La Regina sviene, risorge , ascolta il mo- 
do come si è allontanato (Prestante dalla capan- 
na del vecchio , vorrebbe abbracciare il figlio , 
ma 1 è ritenuta dai pastore j per tema che si sveli 
l’arcano, e che il tiranno prevenga il colpo che 
può aver luogo sopra di lui, « Atto 5. Il 
presunto Egisto chiede scusa al creduto suo pa- 
dre , . questi gli «copre il grand’ arcdno della sua 
stirpe , gli rende ragione del tenor dell’ ultima 
vicenda: il giovine arde di desiderio di trucidare 
il tiranna, ma il vecchio lo affrena c il ritiene. 
Intanto giunge Politante , > e accelera anche con 
minacce il compimento dell’ imeneo : Merope a 
stento condiscende per tema di esporre il figlio a 
gran cimento, e questi la vede passare a fianchi 
del tiranno , dirigendosi al tempio , dove impe- 
ttioso la siegue. Il vecchio Polidoro non vi acce-* 
de, e si rimano nella Reggia, conoscendo il dise- 
gno della Regina d’ immergersi un pugnale nel 
petto alla presenza del popolo, e sollevare i Mes- 
eenj. Sorge alto timore : ecco una donna con- 
fidente della Regina, la quale torna dal Tempio 
e narra, come nell’ atto del rito, Egisto ( cioè 
il secondo t Cresfonte ) ha tolta dall’ altare una 
scure, ed hai.ucciso' il tiranno. Merope ha di» 
chiarato al popolo commosso eli’ egli c suo fi- 
glio etc. Comparisce infine Merope, che, attestan- 
do gli Dei , presenta al popolo affollato nella 
Reggia il figliuol suo ( il novello Cresfonte celato 
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sotto il nome di Egisto ) ed il fa acclamare Re 
di Messenia etc. 

Non è di assoluta necessità che il soggetto 

sia appoggiato ad una storia vera, o finta con ve- 
rosimiglianza , poiché anche quando la tragedia 
desume il suo argomento dalla storia, spesso ne 
aggira il nodo sopra circostanze fittizie , pur- 
ché esse non sieno contraddicenti all’ idea gene- 
rale e comune che abbiamo del fatto. Ciò non 
ostante la pratica de’ Greci Maestri, e della mag- 
gior parte degli Scrittori più illustri, che bau per- 
loppiù appoggiati i loro argomenti alla storia , e 
l’esperienza, la quale c’insegna che il nodo rie- 
sce più interessante , e la curiosità meno si stan- 
ca, quando conosciamo almen di lontano la posi- 
zione ed il carattere degli attori; ci forzano a 
dar la preferenza ad argomenti storici piuttosto 
che immaginar]. Il meraviglioso ed il sopranna- 
turale disconviene in ogni modo alla tragedia, 
che segna la traccia della sua perfezione tra il 
meraviglioso ed il vero , cioè nel verosimile. I 
Greci secondo le opinioni mitologiche permisero 
che s’ incomodassero ancor gli Dei, quando gli 
uomiui non sapessero scioglier quel nodo, che a- 
veano ordito: ma lo scopo della tragedia era di- 
verso , e non si trattava in essa che di tessere re- 
ti inestricabili di sventure , perchè trionfasse cie- 
camente il Destino , ed a persuader nulla più che 
uno stolto fatalismo , onde l’ antica tragedia fu 
per un’ assurda religione poco o nulla istruttiva. 
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Ha creduto giustamente Aristotile che i 
caratteri assolutamente buoni , o assolutamente 
cattivi non sieno confacenti alla tragedia , poi- 
ché le sciagure indebite de’ primi ci lacerano il 
cuore , e le sventure de’ secondi non muovono la 
compassione. Quindi stabilisce che i caratteri 
misti di virtù e di vizj , quali appunto si trovan 
fra gli uomini, sieno i più adattati a metterci 
sott’ occhio le vicissitudini deliavita, traendone 
vantaggiose conseguenze a profitto della morale. 
Ora i caratteri tragici , da’ quali ha risalto l’azio- 
ne , possono generalmente ridursi a due classi, 
cioè i. caratteri destinati all’ odio degli spettato- 
ri, e da’ quali ricaviamo il terrore, o tremando 
per l’uomo innocente e virtuoso, che ne può es- 
ser la vittima , o fremendo d’indignazione per te- 
ma di vederli riprodotti in natura contro di noij 
o gelando di quel terrore che ispirano gli Dei giu- 
sti, che perseguitano i delitti, scatenando le fu- 
rie del rimorso per punirli anche in mezzo ad 
un’ apparente felicità. Nel dipinger questi ca- 
ratteri non bisogna presentare tutta ad un tratto 
la loro deformità. 11 velo della ipocrisia copre 
sempre gli scellerati , e la frode costituisce l’ es- 
senza delle arti loro, Quindi essi debbono com- 
parir da principio coperti cl’ una maschera tra- 
sparente , onde il Pubblico gli riconosca solo da 
alcuni ^tratti che destino la curiosità , e miri 
con un certo sospetto le loro tracce tenebrose, fin- 
che chiaro ne apparisca 1’ orrore. Allora rotto il 
velo comparir debbono tali quali sono ; i vizj più 
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ardili, le più nere perfidie, i tradimenti più rillet- 
tuti faranno per i costumi e per l’arte elio i cattivi 
si rendano odiosi quanto è possibile sulla scena. 

2 . Caratteri che per le affezioni accidentali del 
cuore umano divengono colpevoli , ma che offro- 
no un fondo di bontà naturale, che si riconosce 
dal sentimento della coscienza , e dall’ equità del 
giudice interno, e dai quali ricaviamo il senti- ( 

mento della pietà e della commiserazione, ossia il 
patetico. Questi debbono presentarsi da princi- 
pio nel barlume che loro conviensi ; in guisa che 
accompagnati dalla luce di virtuosi sentimenti si 
rendano amabili ed interessanti per commuoverci 
maggiormente, nelle loro disgrazie. In mezzo al 
turbamento della passione , essi debbono sentire 
quella lotta secreta tra il vizio e la virtù , che 
diffondendosi nella loro esteriore comparsa ci dia 
spone ad un dolce compatimento , e ci chiama 
alla pietà. Noi rendiamo in questa guisa le pas- 
sioni amabili, ma le adorniamo di fiori come vit- 
time per essere immolate. I sacri vincoli di ami- 
co , di padre , di amante , di sposo , di figlio , di 
madre, di fratello, di sorella, di persona infine 
ornata d’ interessanti costumi, e posta dalla for- 
tuna , dalla forza delle circostanze , dall’ abuso 
di que’ sentimenti, che pure sorgono da un buon 
naturale , in posizione difficile tra il periglio e 
la sventura , tra il vizio e la virtù , sono le quar 
lità e le situazioni patetiche. 11 misto de’ diver- 
si caratteri , cd il loro opportuno contrasto astrin- 
ge il cuore combattuto tra il terrore e la pietà 
a vei’sar lagrime virtuose. 

Quanto meno sono gli attori, e più [decisi 
nel loro carattere, tanto meno 1’ interesse degli 
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spettatori è diviso; concentrata è l’azione per li- 
na parte, 1’ attenzione per l’altra, vibrato e ra- 
pido lo scioglimento dell’ azione ordita. Con po- 
chi Attori i Greci sciolsero i nodi ( per verità 
meno avviluppati ) della loro tragedia originale; 
nel che Alberi gl’ imitò più maestrevolmente in 
azioni più complicate. 

S ///• 

Il linguaggio della tragedia deve esser sem- 
pre conciso e robusto, qual conviensi più o me- 
no alla passione. E poiché abbiamo in essa de’ 
momenti di calma, in cui 1’ anima non può esse- 
re abbastanza commossa , così dalla espressione 
poetica robusta e severa in un metro uniforme, 
ma spezzato e rapido si è cercato un sussidio, che 
serva a mantener più la forza che il diletto. Ve- 
ro è che questo non è il linguaggio della veri- 
tà riguardo alla situazione, ma 1’ artifizio della 
lingua sensibile soltanto all’ orecchio non altera 
punto la naturalezza del pensiero e del senti- 
mento. Per nasconder 1’ Arte gl’ Italiani hanno 
esclusa la rima dalla tragedia. Soprattutto biso- 
gna ricordarsi pero che non è possibile parlare 
il linguaggio della passione senza sentirla; eli’ es- 
sa non và mai ragionando , speculando , e decla- 
mando epifonemi, finché per istanchezza non co- 
minci a raffreddarsi; che le sentenze acconcia- 
mente introdotte, e dettale dalla passione stessa 
in que momenti, in cui 1’ anima si ripiega sopra 
sé medesima , e che partono, come un sospiro, dal 
cuore più che dall’ intelletto, accrescono al dia- 
io 


Digitized by Google 


logo tanta dignità, quanta ne tolgono le rifles- 
sioni e le sentenze ammassate fuor di proposito. 
Le passioni (diceva Aristotile) divengono per ri- 
verbero riflessive, e sentenziose per lassitudine. 
Lo stile della Merope è stato notato di po- 
ca forza; ciò non ostante, quando non voglia con- 
fondersi la forza con l’asprezza, esso ha molta ma- 
està, Ecco come si apre 1* azione della Merope, 
Polifonte 

Merope, il lungo duol , l’odio, il sospetto 
Scaccia ornai dal tuo sen; miglior destino 
Io già t’ annunzio, anzi ti reco; altrui 
Forse tu noi credesti, ora a me stesso 
Credilo pur, eli’ io mai non parlo indarno etc, 
U Conte Alfieri maneggiò le passioni con terribi- 
le maniera: la sua locuzione tende al vero subli- 
me tragico, ed è perloppiù alquanto dura ed inar- 
monica , ma sempre piena di molta forza fino 
alla fierezza. Così Numitoria piena del feroce or- 
goglio plebeo parla nella Virginia : 

. in un col latte 

T’imbevvi io l’odio del patrizio nome: 
Serbalo caro: a lor si dee che sono 
A seconda dell’aura o lieta, o avversa 
Or superbi, ora umili , e infami sempre. 
Poche, ma terribili parole son quelle di Saul, che 
muore fieramente: 

ecco già gli urli 

Dell’insolente vincitor, sul ciglio 
Già lor fiaccole ardenti balenarmi 
Veggo'; ede spade a mille empia Filiste 
Me troverai , ma almen da me qui morto. 

Il celebre Cavalier Monti nel suo Aristodemo ha 
data al suq stile una forza tragica senza ombra di 
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durezza. Così Aristodemo vaneggiando spira: 

ebben che vuol mia Figlia? 

S’ io la svenai, la piansi ancor: non basta 
Per vendicarla! oh venga innanzi , io stesso 
Le parlerò: miratela: la chioma 
Son irte spine, e vóti ha gli occhj in fronte. 
Chi gl ieli svelse? e perchè manda il sangue 
Dalle peste narici? ohimè! sul resto 
Tirate un vel : copritela col lembo 
Del mio manto regai, mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 

E gli avanzi spargetene, e la polve 
Su i troni della terra, e dite ai Regi 
Che mal si compra co’ delitti il soglio, 

E eh' io morii 

Il celebratissimo Cavaliere Ippolito Pindemonte 
nel suo Arminio ha una robustezza maestosa di 
stile mista colla classica semplicità. Così Telga- 
ste nella 6. Scena si esprime: 

Romani , Roma 

Or più non ha , noi siamo ancor Germani: 
Qui l’oro, il padre d’ogni colpa, è fango ec. 
Parecchj altri nomi d’ Autori illustri d’ applau- 
dite tragedie io potrei qui ricordare, se mel per- 
mettessero gli angusti limiti o d’ una istituzio- 
ne , o d’un modesto compendio di precetti adat- 
tato soltanto a suscitar grandi rimembranze in 
poche pagine. Giovi almeno ripetere in quan- 
to allo stile della tragedia ciò che dieeami un 
rispettabile amico mio, il Chiarissimo Signor D. 
Pietro Napoli Signorelli, il quale scrisse la Sto- 
ria Critica de Teatri; cioè che l’Italia desidera an- 
cora un Tragico, che serva di modello deciso a 
tutti quelli , che vorranno scrivere tragedie , il 
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quale arrivi a congiungere con lo stile di Mon- 
ti , è di Pindemonte , e col loro colorito Tizia- 
nesco la grandezza e la penetrazione dell’ Al- 
fieri, il patetico, e la disinvolta delicatezza di Me- 
tastasi , clxe sovra d’ ogni altro tenne le chiavi 
della pietà per farsi strada al cuor dell’ uomo , 
il quale tanto si presta al terrore , ed all’ urto , 
quanto basti a sbalordirlo fino ad un certo pun- 
to, che però non giunge ad affaticarlo o a lace- 
rarlo. 

Conchiuderemo non pertanto coll’ opinione 
del tempo , cioè che il Marchese Maffei diede al- 
1’ Italia il primo modello d’ una tragedia veramen- 
te Classica per disegno nella sua Merope do- 
po tante altre, che ne erano di già comparse, e- 
sangui per verità e miserabili. Il dialogo di Maf- 
fei fu creduto alquanto languido ; ed il Conte 
Alfieri, volendo rinforzare il tuono della Musa 
tragica , lo condusse talvolta fino all’ asprezza. 
Egli ottenne per antonomasia il titolo del Tra- 
gico d’ Italia: ma non si può negare che le o- 
pinioni e le circostanze politiche del tempo des- 
sero non poco risalto a’ suoi Eroi tragici. Egli 
scelse piuttosto la via del terrore , che quella 
della pietà: non andò esente dal dialogo spezza- 
to e duro, e dal sentenziare artifizioso e mono- 
tono , eh’ egli rimproverava nelle tragedie di Se- 
neca: ma con felice originalità, seguendo il ri- 
gor della regola Greca nella condotta e nello 
sviluppamento dell’azione, recò al coturno Italia- 
no nuovo decoro. 
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CAPITOLO IX. 
DELLA COMMEDIA 

% /• 


T J a Commedia, secondo Aristotile, è la 
rappresentazione modesta del ridicolo, del ripren- 
sibile , e del bizzarro, che si trova nel carattere 
e ne’ costumi degli uomini posti nella vita civi- 
le. L’origine della Commedia (secondo Aristoti- 
le ) è affatto oscura quanto quella delle masche- 
re, de’ prologhi, e degl’istrioni, che le appar- 
tenevano. Lo stesso Aristotile però soggiunge , 
che l’invenzione della favola, e del piano delle 
azioni è dovuta interamente ai Siciliani Formi- 
de , ed Epicarmo , cui Platone dà il primato nel- 
la Commedia , come ad Omero nell’ Epica. Cra- 
tete la introdusse in Atene, ov’ ebbe diverse .vi- 
cende , e fu distinta in antica , in media , ed in 
nuova. La prima avea un’ illimitata libertà di 
schernire, anche a nome, le persone , talché Al- 
cibiade, punto da’ morsi satirici di Eupoli , fece 
gettar nel mare quest’ attore impudente ; onde 
per evitar simili disordini fu introdotta la media , 
la quale volendo ritener la parte Satirica , che 
più dilettava il popolo, si contentò d’ indicare 
con finti nomi , e di rappresentare sotto diversi 
accidenti le persone che voleva mordere : ma poi- 
ché questa ancora corse i suoi pericoli, fu per- 
messo' soltanto che si rappresentassero in azio- 
ne i difetti, risparmiando gli accidenti, che potes- 
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sero designar le persone ; e così ebbe luogo la 
Commedia nuova. Aristofane si distinse fra i 
Greci per la sua finezza nel ricavare il ridicolo 
nel colpire i caratteri; e Menandro pe’ suoi sali, 
che furon detti dolci e sacri , come quelli del 
mare > che dalle sue spume produsse tenere. 
I Romani afflitti da lunga peste sotto il Conso- 
lato, come si disse, di Sulpicio P etico j e Lici- 
nio Stolone per ristorar gli animi della plebe, 
chiamarono dall’ Etruria i Giocolieri, che con 
nome Etrusco furon delti Istrioni, i quali intro- 
dussero ne’ borghi di Roma una specie di rozza 
Commedia , che alcuni anni dopo fu ripulita al- 
quanto da Livio Andronico , il quale vi portò 
dalla Magna Grecia il gusto delle teatrali com- 
posizioni. Ennio, Pacuvio, Azzio, Cecilio, Afra- 
nio ne imitarono gli sforzi : ma tauto questi , 
quanto il primo furono dimenticali ben presto 
forse per la rozzezza de’ primi tentativi. Crebbe 
e giunse fino a noi la fama e le opere di Plau- 
to , cui rimproverava Orazio i sali forse insipidi, 
e l’andamento de’ suoi versi, oltre che molto vi 
sarebbe a dire su i caratteri fuor di natura carica- 
ti, ed artificiosamente posti a rincontro, come per 
antitesi di fatto. Ciò non ostante egli fu chia- 
mato 1’ Aristofane de’ Latini , e Terenzio dotalo 
d’ una certa dolcezza, d’una facezia tranquilla fu 
rassomigliato a Menandro. Ne’ tempi posteriori fu 
molto coltivata la Commedia fra i Latini , che 
nomarono palliata quella, che rappresentava i co- 
stumi de’ Greci, e togata quella, che versava sui 
costume de’ Latini. Vi si applicarono i più illu- 
stri personaggi, e lo stesso Germanico più Com- 
medie compose sul gusto Greco. 
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Tra gl'italiani le prime commmedie regola* 
ri si scrissero nel cinquecento da Machiavello, 
da Ariosto, dal Caro: ma queste tutte raggiransi 
su gli stessi intrighi amorosi, hanno sufficiente 
condotta, poco interesse, e talvolta molta licen- 
za. Quelle del Faggiuoli, e del Nerli sono pre- 
gevoli per la lingua, più che per altro. Goldo- 
ni pieno di forza comica condusse la commedia 
Italiana a più alto grado di merito, specialmente 
per la festiva dipintura de’ caratteri: ma poiché 
la commedia dee esser sempre coternporanea , e 
cittadina per riscuotere gli applausi del tempo , 
le di lui produzioni cominciano a sentire ormai 
i scambiamenti del gusto. Tra i più recenti scrit- 
tori si sono distinti il Conte Albergati , il Cava- 
lier Gio. Gherardo De Rossi , ed il Conte Gi- 
raud. 

Lo scopo della commedia è di rappresentar 
le follie ed i difetti più leggieri degli uomini in 
guisa, che , destando un senso di sconvenevolez- 
za , promuovano in noi 1 J attenzione al convene- 
vol decoro , o pel timore di esser censurati, e de- 
risi, opel sospetto di rendersi importuni e dispre- 
gevoli in società. In somma la Commedia tenta di 
mettere il riso a profitto della virtù, e di far ser- 
vire la malizia stessa a correggere i difetti minori. 
Ora i difetti de’ nostri simili, che possono essere 
opportunamente rappresentati in commedia, sono i 
que’ difetti che non sono afflittivi in modo di de- 
star la compassione; 2 . quelli che non sono tanto 
ributtanti da eccitar 1’ odio ; 3. quelli che non so- 
no abbastanza pericolosi da ispirare il terrore. II 
mezzo, onde si serve la commedia per riprende- 
re tacitamente negli uomini questi difetti, è il ri- 
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dicolo , die secondo Platone nasce da una spe- 
cie di piacere misto al disprezzo , che noi sen- 
tiamo pe’ difetti altrui, lusingati secretamente dal- 
1’ amor proprio. 

L’ azione comica si può dire giunta alla sua 
perfezione, quando tuttociò, che si rappresenta, 
.offra una pittura cosi naturale ed ingenua della 
Società', che lo spettatore dimentichi in qualche 
momento di trovarsi allo spettacolo. Per ottener 
ciò convicn riflettere nella scelta dell’ azione i. 
che siccome i difetti umani, che servon di sog- 
getto alla commedia, si attengono a quelle conve- 
nienze di condotta , ed a quelle picciole diffe- 
renze che cangiano in tutti i luoghi e in tutti i 
tempi , così non possiamo promuovere giammai 
quel diletto , che nasce dalla esatta imitazione 
de' costumi , se. non riferendo a’ nostri Costumi , 
ed a’ nostri tempi l’ azione della commedia. Il 
Poeta epico ed il tragico posson collocare la sce- 
na dovunque lor piaccia, e quanto più lontana e 
discosta ella sia, tantopiù sarà conducente alla 
meraviglia ed al terrore. Noi siamo penetrati di 
grandi sentimenti per gli Eroi di Grecia e di 
Roma, come per quelli del nostro paese nelle 
grandi azioni : ma siam toccati dal ridicolo solo 
da quelle azioni , che conosciamo e veggiamo in. 
Società. Colui che aspira a correggere le impro- 
prietà e le pazzie degli uomini, dee studiarsi di 
■cogliere i difetti da’ costumi correnti a misura 
che nascono. Egli dee satirizzare i difetti domi- 
nanti , rilevandoli dai costumi del paese , o da 
quelli almeno già noti e riconosciuti, come at- 
tualmente caratteristici di paesi lontani; ed esi- 
bendo all’ età nostra una copia fedele di lei rae- 
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desima colle sue follie , co’ suoi capricci e col- 
le sue stravaganze , aggiungerà utilità , digni- 
tà , e piacevolezza al trattenimento pel confronto 
della imitazione. Per tal motivo le commedie 
de’ tempi antichi e di autori stranieri , offrendo 
pitture di tempi e di paesi lontani , rare volte 
incontrano. 2 . Non una combinazione rigorosa- 
mente possibile , ma una serie naturale , benché 
non ordinaria, di avvenimenti familiari, dee for- 
mare l’ intreccio della commedia. 3. Quantunque 
ella sia il più delle volte una imitazione esage- 
rata de’ costumi, questa esagerazione richiede una 
gran proporzione in avvenimenti, ai quali siamo 
in certo modo assuefatti in società , ond’ è più 
facile urtare gli spettatori coll’ inverosimiglianza. 
Il probabile ed il naturale tanto nella condotta 
dell’ azione , quanto nella espressione de’ caratte- 
ri, forma la base del bello che trovasi nella com- 
media. La soverchia esagerazione nel Comico 
tinge 1’ Autore stesso del difetto, che vuol forse 
riprendere in altri, essendo la presunzione forse 
la fonte di tutti i difetti che portano al ridicolo. 
Questo però scomparisce subito che l’arte si mo- 
stri, ed il riso (di cui la natura sembra essere 
più gelosa delle stesse lagrime ) non si ottiene 
che per sorpresa. 


Digitized by Google 


i54 


$■ t* 


Xja Commedia si distingueva una volta in 
due generi, cioè i« Commedia d’ intreccio, a. 
Commedia di carattere. Nella prima 1' oggetto 
principale consiste nel nodo, e la sospensione 
forma in essa la base del diletto. Questo intrec- 
cio però non deve essere così avviluppato, che vi 
porti allo straordinario meraviglioso, in un azio- 
ne che dee sempre riferirsi agli avvenimenti fa- 
miliari. Nella seconda lo scopo primario è lo 
sviluppamento , e la dipintura di qualche carat- 
tere particolare e conspicuo per alcun difetto. 
Per rendere interessante il componimento è ne- 
cessario meschiare acconciamente' ciascuno di 
questi due generi, poiché la sola dipintura de’ 
caratteri languisce quando nulla vi sia a desi- 
derare, e nulla a sospettare. Gl’Italiani hanno fat- 
to quasi sempre un impasto felice dell’ intreccio 
e del Caratteristico. 

La Commedia può scriversi in versi ed in 
prosa: ma poiché il suo stile deve esser quello 
della conversazione nella vita ordinaria , i mo- 
derni han preferita la prosa. Il maggior pregio 
del suo stile si è di mantenere un corso di dia- 
logo dolce, facile, non affettato, poiché nella com- 
media ciò che gli uomini dicono, e la maniera 
con cui gli attori si contengono, attira molte vol- 
te 1’ attenzione più di quello che fanno e pati- 
scono. I sali sparsi nel dialogo debbono essere 
al dir de’ Greci dolci e sacri , come nati dal 
mare che diè la cuna a Venere , e la satira in 
essa mite , come il morso della pecora 
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La Commedia può distinguersi ancora i. in 
Commedia nobile, che dipinge i costumi difettosi 
de’ grandi, o di quei che affettano di comparir- 
lo ; 2 . in Commedia cittadina , nella quale le 
pretensioni fuor di luogo ed affettate formano il 
soggetto principale ; 3. in Commedia volgare che 
imita i costumi del basso popolo , e che può ave- 
re, come i quadri fiamminghi, il merito del colori- 
to, della verità, e di una ingenua giovialità, spe- 
cialmente quando dipinga i costumi di un popo- 
lo vivace, ed abbastanza felice. Poiché in tut- 
te le umane passioni anche più nobili , e più dol- 
ci vi sono alcuni limiti di convenzione, noi do- 
po aver parlato così lungamente di Poesia, dire- 
mo ancora, che debbono esservi ragionevoli con- 
fini al sacro amor dell’Arte divina, cui raccoman- 
diamo come la più onesta distrazione ad allevia- 
re i mali della vita , e ad abbellirla. Pur vi fu- 
rono, e vi saranno ancora degli uomini, che por- 
tarono quest’ amor temperato al fanatismo, onde 
emerge il ridicolo, talché l’ immortai Goldoni ne 
trasse una Commedia intitolata il Poeta fanatico , 
la quale servirà di modello, e di esempio per la re- 
gola esposta. — Trovasi un galantuomo per nome 
Ottavio in una Locanda o Appartamento a pigio- 
ne in Venezia , con una seconda moglie , madri- 
gna d’una figlia del primo letto, che chiamasi 
Rosaura , e con un servitor chiamato Brighella, il 
quale, per secondare il gusto del padrone fanati- 
co per la poesia, si sforza ancora di far versaeci 
a modo di bisticci. Il Sig. Ottavio è un uomo 
infanatichito , la seconda moglie intollerante , e 
dedita per necessità alP economia domestica , ed 
ha nome Beatrice. La figliastra è una ragazza 
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die cerca ili maritarsi , e sorride ad un tal Flo- 
rindo tra i diversi giovinotti, che raduna il signor 
Oltavio in casa sua per fondarvi un’ Accademia 
col titolo de’ Novelli. Mentre Ottavio non ppnsa 
ad altro che a’ versi, e si consiglia e divide le sue 
cene poetiche col servitor Brighella , la moglie in- 
vano lo richiama ai pensieri molesti della cucina, 
e la figlia amoreggia con Fiorindo, Vengono in 
Locanda due Camminanti Tonino e Corallina, che 
si spacciano Poeti ed improvvisatori , ed hanno re- 
lazioni di parentela con Arlecchino amico di Bri- 
ghella, dal quale sono introdotti dal signor Otta- 
vio, e da lui applauditi grandemente come poeti 
egregj. Si dà un’ Accademia Poetica , nella qua- 
le il signor Ottavio recita una sbardellata prosa , 
e la figlia col pretesto di l'ar versi seguita ad amo- 
reggiar con Fiorindo, permettendolo il padre por 
tal motivo, ad onta ile’ reclami della matrigna, anzi 
prende lezione di Poesia dal camminante Toni- 
no, il quale a forza di adulazione e di lodi giun- 
ge ad innamorar di lui , e della Poesia anche 
la madrigna. Intanto uno della conversazione, spar- 
gendo dubbj sulla condotta e sull’ abilità de’ due 
venturieri, propone un certame con un improv- 
visator Veneziano , e si scende a tal curiosissima 
pruova. Il signor Ottavio contento de’ versi amo- 
rosi che compone la figlia, ed iguaro ch’ella scher- 
zando dica il vero , non vuol maritare ., ma ri- 
tenere in casa tal poetico tesoretto , e la impe- 
gna a distinguersi in una seconda accademia col- 
l’ occasione del certame. La figlia nega di far 
versi, se non a la condizione di un collocamento, 
il padre le propone in isposo Fiorindo , indovi- 
nando i di lei desiderj. Si compiono le promesse 
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nuziali: ma intanto Fiorindo, fingendo essere sde- 
gnato di quel ridicolo certame , si porta a casa 
la sposa, dicendo che il suo vanto deve essere di 
badare all' economia.', restituisce la patente, come 
fanno tutti gli altri Accademici per diverse ragio- 
ni; e mentre ad estinzione di fiato proseguono a 
combattere gl’ improvvisatori , giunge novella a’ 
camminanti Tonino e Corallina d’aver essi conse- 
guita una comoda eredità paterna , onde lasciano 
aneli’ essi d’improvvisare , ed abbandonano il sig. 
Ottavio, nel quale dopo tanta pazzia traluce per 
fatto, e per riflessione una sentenza morale di rav- 
vedimento sul poetico suo fanatismo. 

Una piccola Commedia di facile e spiritoso 
intreccio dicesi Farsa. 

la ultimo siccome tutti i pregi della Com- 
media si aggirano sulla verisimiglianza , e sulla 
imitazione di avvenimenti familiari ; l’ inosservan- 
vanza della regola si rende in essa più manifesta, 
che in qualunque altro genere di Poesia : quindi 
la triplice unità, la regolare verisimiglianza del 
nodo , la vera imitazione de’ caratteri , la natu- 
ralezza del dialogo sono per lei qualità indispen- 
sabili. 
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CAPITOLO X. 

DRAMMA MUSICALE. FAVOLA PASTORALE. 
DRAMMA SENTIMENTALE. 

% 


TJna Tragedia, o una Commedia, in cui 
6Ìa rapidamente concentrata 1* azione ad un più 
sollecito sviluppamento , ed espressa in un liri- 
co facile e più adattabile alla Musica, costitui- 
sce il così detto Dramma Musicale, iri; cui le tre 
Arti Sorelle cospirano a vicenda all’ iUcanto de- 
gli spettatori. ' 

Per questo genere di componimento è neces- 
sario scegliere in preferenza i. que’ soggetti , che 
possono esser più fecondi di modi e di situazioni 
passionate, onde dar campo di spiegar le sue do- 
vizie alla Musica, la quale non può essere, do- 
ve non è passione, che sola arte di lusso; a. 
que’ soggetti che offrono un nodo meno compli- 
cato, poiché la Musica stessa fa che lo spettato- 
re perda molte volte il filo dell’azione; 3. que’ 
soggetti in fine che possono avere una catastro- 
fe più rapida, e più stretta, avendo riguardo di 
colpire l’azione, e di principiare da quel punto 
donde non richieggasi un lungo spazio di tempo 
allo scioglimento. Il breve tempo, che resta alla 
Poesia combinata alla Musica, impedisce lo svi- 
luppamento naturale e verosimile d’ una macchi- 
na molto intrigata. 
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Il Dramma musicale non va esente dalle re- 
gole generali, che il buon senso ha prescritte al- 
la Drammatica, ed a tutte le arti d’imitazione. 
Ciò non ostante in grazia della pittura , e della 
decorazione si è permesso il cangiamento di sce- 
na anche fra l’atto stesso: ma lo spazio e la ce- 
lerità hanno delle ragioni immutabili , e perciò 
non sarà lecito un tal cangiamento, se non quan- 
do il palco per un momento sia vuoto di atto- 
ri , prevalendosi dell’agilità della immaginazione, 
senza abusare della condiscendenza dello spettato- 
re, e delle leggi immutabili del buon senso. Vero 
è che lo stesso linguaggio musico degli Eroi, e 
de* Buffoni basterebbe ad escludere ogni verosi- 
miglianza, e ad esigere dagli spettatori un’ ac- 
quiescenza universale ad ogni meravigliosa stra- 
vaganza: ma pure se si rifletta che l’Azione 
Drammatica spettacolosa riferiscesi a que’ primi 
tempi, in cui, secondo Strabone, il cantare e il 
parlare era una cosa stessa , o a quell’ epoca in 
cui il flauto dava in Roma il tuono del discorso 
agli Oratori , ed in Grecia quello della declama- 
zione agli Attori, si troverà meno incredibile che 
gorgheggiando si lamenti Sara, e che armonicamen- 
te singultando le rispondano i Pastori, o che fatto 
musico Ettore , e musico Achille faccian duello 
di guerriera e maschia armonia. 

L’ Abbate Metastasio ci ha dato il più perfet- 
to modello dello stile in questo genere, talché si 
può dire esserne l’ inventore. Odasi il dialogo 
tra Ozia, ed Achior , che non vuol persuadersi 
della esistenza d’ un solo Dio : 

Achior d’arte ti cedo, 

Non di ragione j e abbandonar non voglio 
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Gli Dei , che adoro e vedo , 

Per un Dio clie non posso 
Neppure immaginar. 

Ozia S’egli capisse 

Nel nostro immaginar , Dio non sarebbe : 

Chi potrà figurarlo? egli di parti, 

Come il corpo, non costa : egli in affetti , 
Come le anime nostre. 

Non è distinto : ei non soggiace a forma , 
Come tutto il Creato ; e se gli assegni 
Parti, affetti, figura, il circoscrivi, 

Perfezion gli togli. 

Achior E quando il chiami 

Tu stesso e buono e grande , • > 

Noi circoscrivi allor? 

Ozia Nò, buono il credo 

Ma senza qualità , grande , ma senza 
Quantità , nò misura , ognor presente 
Senza sito o confine , e se in tal, guisa 
Qual sia non spiego , almen di lui non formo 
Un’ idea , che l’ oltraggi. 

Achior È dunque vano 

Lo sperar di vederlo? 

Ozia Un dì potresti 

Meglio fissarti in lui : ma puoi frattanto 
Vederlo ovunque vuoi. 

Achior . Vederlo ? E come 

Se immaginar noi so ? 

Ozia Come nel Sole 

A fissar le pupille invano aspiri , 

E pur sempre e per tutto il Sol rimiri. 

- Se Dio veder tu vuoi, 

Guardalo in ogni oggetto,. . . 

Cercalo nel tuo petto , 
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Lo troverai con te. 

E se dov’ ei diinora 

Non intendesti ancora ; 

Confondimi , se puoi, 

Dimmi dov’ ei non è? 

Ora quattro cose dobbiam distinguere nella 
composizione del dramma musicale, cioè i. il re- 
citativo , 2 . il recitativo obbligato , 3 le arie , 4* 
i pezzi concertati. 

II recitativo semplice altro non è die la de- 
clamazione stessa cantata, che comprende lo sche- 
letro del dramma. Esso è sempre scritto in versi 
lirici di libero metro, ai quali conviene un pe- 
riodar chiaro, sonoro, conciso ed armonicamente 
spezzato, affinchè l’orecchio impaziente di arri- 
vare al canto, e l’animo che langue nella mono- 
tonia della musica eguale che lo accompagna , 
non si stanchino nella espettazione. La dignità 
della parola, se giungesse fino a’ nostri orec- 
chi nella moderna musica di lusso, e la forza del 
sentimento potrebbe sostenere almeno in parte la 
dignità d’ un’ arte storpiata in grazia dell’ altra. 

Talora il recitativo prende un carattere ed 
una espressione più energica , e si adatta a più 
elevati pensieri , e ad un maggior movimento di 
affetti, ed allora dispone un più adattato campo 
alla Musica per variarvi le sue bellezze: dicesi 
Recitativo obbligato , e serve a preparar gradata- 
Tnente gli animi ad una situazione più patetica 
e commovente. Questo è appunto il momento , 
ed il luogo ove il poeta per rompere la monoto- 
nia del recitativo, frammischia alcuni pezzi liri- 
ci di metro regolare, detti comunemente Arie. 
L’aria è perloppiù divisa in due parti suscettibi- 
1 1 
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li di una certa unità nel pensiero. La Poesia 
esprime in essa il sentimento, e la Musica i mo- 
vimenti dell’ animo. Se 1’ affezione dell animo è 
semplice, l’ aria sarà semplice egualmente, ed e- 
sprimerà un solo affetto , che in linguaggio mu- 
sico dicesi motivo. Se dovrà esternare due af- 
fetti opposti , darà origine a due motivi musica- 
li, ed il Poeta dovrà prepararvi diverse immagi- 
ni , e tinte diverse che possano adattarsi ad uu 
felice contrasto nella Musica, benché la forma 
de’ versi rimanga la stessa. Se l’Aria dee dino- 
tare effettivamente diversi affetti in opposizione, 
fra quali uno più vivo dell’ altro , la Poesia e la 
Musica farà ritorno su quella parte che esprime 
1’ affezione più viva ( come è pur vero in natura), 
e 1’ Aria prenderà la forma del Rondò. In gene- 
rale l’Aria musicale non deve contenere nè un 
epigramma, nè un’antitesi, nè un’ immaginetta 
staccata , ma la espressione la più semplice di 
un affetto, una breve sentenza espressa con fa- 
cilità , e ciò che può dar luogo agli accenti più 
sensibili della parola, e più commoventi della 
musica. Il tuono della spontaneità sviluppa nel- 
l’ Aria tutto il bello dell'armonia poetica e mu- 
sicale. 

Accade talvolta in natura , che una persona 
compresa da una passione, o anche in uno sta- 
to di tranquillità cogitabonda parli trasè sola; e 
ciò forma la verosimiglianza del monologo. Av- 
viene del pari talvolta , che in un momento in- 
teressante di scena, due, tre, o quattro, o più 
attori sieno compresi dallo stesso affetto, e da e- 
gual calore, e che or con le stesse, or con diver- 
se parole, e sotto diversi accordi musicali ricor» 
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renti in fine all’ unisono esprimano, un sentimen- 
to ; e queste combinazioni musicali dan luogo ai 
così detti pezzi concertati Duetti, Terzetti, Quar- 
tetti etc. Questi pezzi, debbono essere scritti in 
metro lirico regolare , a brevi risposte , a tratti 
staccati , e simetrici , clic portino tutti un sen- 
timento da per loro. 11 poeta dee maneggiare 
in questo caso sopra movimenti analoghi alletti 
diversi distribuendo, ed intrecciando i sentimen- 
ti in maniera, che il calore dal loro contrasto va- 
da sempre crescendo , finché i moli diversi con- 
fondami e si riposino in uno. Questi tratti 
fragorosi e passionati costituiscono i così delti 
finali degli Atti. 

Leonardo da Vinci introdusse 1’ Ària ne’ 
Drammi. Apostolo Zeno profittò della invenzio- 
ne, ma poco attese alla simetrica disposizione 
de’ sentimenti nelle sue parti , come fece Meta- 
stasio, che dando alle risposte corrispondenti una 
egual simetria, facilitò alla Musica la strada di 
tradurre , di amplificare , e di ripercuotere in 
varj modi la parola. In tutti i pezzi lirici bi- 
sogna lasciar dire qualche cosa alla Musica, di- 
sponendo a tal uopo delle interruzioni, ove il 
Musico possa supplire opportunamente quasi una 
appendice, o commento in note musicali. Ed in 
fatti il linguaggio stesso de’ suoni passionali e de- 
gl’ interposti non è che interrotto anche ne’ pu- 
ri suoni. Ecco come l’inimitabile Metastasio pre- 
parava alla Musica dell’ immortai Ciinarosa con 
la Magia della parola il capo-lavoro dell’Arte so- 
rella : Sara che attende da pastori novelle dopo 
il tristo presentimento del sagrificio già seguilo 
del Figlio > esclama con le stesse santissime pa* 
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role tolte dalla Bibbia, e rifuse nel nostro idio- 
ma quasi in una estasi d’amore materno: 

Cbi per pietà mi dice 

Il mio figlio che fa? Servi e pastori 
Invio d’intorno , e alcun non riede. Ab forse 
Pietoso ognun m’evita! Ah l’innocente 
Già spirò forse l’alma in man del padre ! 

Forse?., oh Dio! che dolor! chi mi consoli 
Non si trova per me. Lume a quest’ occhi 
Scema il pianto eli’ io verso, 

E in un mar d’amarezza ho il cor sommerso. 

A chi volgermi deggio? Ove poss’io 
Un oggetto trovar che mi ristori? 

Di lieti abitatori 

Questi alberghi già pieni or lian per tutto 
Solitudine e lutto. Abbandonate 
Piangon le stesse vie : Cercan gli armenti 
Il perduto custode , erran le agnelle 
Senza 1’ usata legge : 

E percosso il pastor , disperso il gregge. 

Almen di tanti , almeno 

Tornar vedessi .... Eccone alcun ... si cerchi , 
Chiedasi... non ho cor: Pastori... (ah tremo 
D’ascoltar la risposta) ah perchè mai 
Sì confusi tornate ? 

pov’è Abram? che vedeste? Oh Dio ! parlate. 

Deh parlate : che forse tacendo 
Men pietosi, più barbari siete: 

Ah v’intendo... tacete, tacete, 

Non mi dite che il Figlio morì. 

So che spira quell’ ostia sì cara , 

Veggo il sangue che tinge quell’ara. 

Sento il ferro che il sen le ferì, 

i 

t . i . 
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L’ andamento del Recitativo , e dell’ Aria è 
sempre spezzato a piccioli incisi; i quali sono 
come il tema, e gl’ intervalli ove la Musica può 
spaziarsi in una specie di traduzione, o amplifi- 
cazione musicale. 

Diconsi Cantate alcuni Monologhi o Scene 
composte d’ un Recitativo , e d’un Aria o di più 
brevi Recitativi , ed Arie, a due, a tre , a quat- 
roove supponendosi una situazione passionata si 
rappresenta Un momento interessante. Sieguono 
esse la regola dello stile drammatico musicale, 
e si raccomandano alla Scenografia per la deco- 
razione d' un bel punto. L’eloquenza della Mu- 
sica non solo consiste nell’ esprimere, come nel- 
la parola il sentimento, ma nel presentarlo, nel- 
lo svilupparlo sotto diverse modificazioni, e nell’ab- 
bellirlo gradatamente di tutti i caratteri, ond’ è 
suscettibile. 


§• n. 

Ija Favola Pastorale o Boschereccia è una 
specie di Dramma regolare, dove 1’ azione , l’ in- 
treccio , i caratteri e le passioni debbono esser 
sempre congiunte colla semplicità delle pastorali 
maniere. I soggetti del genere pastorale non pos- 
sono appartener giammai al comico , poiché la 
varietà, onde procedono le bizzarrie della vita, ge- 
neralmente non domina fra i pastori. Gli argo- 
menti patetici, che inclinano ad una temperata 
melanconia , possono leggiadramente combinarsi 
col carattere de’ pastori , e il loro cuore può es- 
ser mosso alla pruova del dolore, del timore, e 
dell’amore nelle circostanze più commoventi. 
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Devesi interamente agl’ Italiani l’invenzione 
della Favola Pastorale , o sia di questa specie di 
soavissimo Dramma , dacché Agostino Beccari 
nel 1 3 3 'J . dando all’antica e ristretta forma del- 
1’ Egloga più vasto campo , scena ed intreccio , 
rappresentò nella Corte di Ferrara il Sacrificio : 
quindi Alberto Lollio Oratore e Poeta diè 1 ' A- 
refusa , Agostino Argenti alla presenza di Al- 
fonso II. Duca di Ferrara condusse sulle scene 
altra favola pastorale intitolata lo Sfortunato , nel- 
la quale ebbe per principale Attore il Verato , 
che riputavasi il Roscio di que’ tempi. Finalmen- 
te il Tasso con 1’ Aminta portò questa specie di 
Dramma alla perfezione, e ne riscosse tal plau- 
so , che molti in Italia si dierono ad imitarlo , 
in modo che Clemente Bartoli nel 1614 . avea 
raccolte Gno ad do. di queste favole, delle qua- 
li, tranne la Fille. del Bonarelli , le Pompe fune- 
bri del Cremonino , il Pastor fido del Guarini, 
1* Araarilli del Castelletti, la Fiori di Maddalena 
Campiglia , le altre tutte furono dimenticate. Lo 
stile di queste favole non eccede la modesta e- 
levazione dell’Egloga, e dcU’,Idillio , e si man- 
tiene sempre nel giro, e nella periferia de’ co- 
stumi pastorali. Gli antichi soleano scriverle in 
versi liberi di misura ineguale sciolti dalla ri- 
ma. Dovendo però produrre a tempi nostri una 
favola pastorale, meglio sarebbe adattarla alla for- 
ma dello stile Metastasiano. Nell’Atto 1 . dell’A- 
jninta questi espone la storia dell’ amor suo. Vi 
si sente l’imitazione de’ Classici: 

Essendo io fanciulletto sì, che appena 
Giunger potea con la man pargoletta 
A corre i fruiti dai piegati rami 
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Degli arboscelli , intrinseco divenni 

Della più vaga e cara verginella, 

Che mai spiegasse al vento chioma d’oro: 
La figliuola conosci di Cidippe , 

E di Montan ricchissimo d'armenti , 

Silvia onor delle selve, ardor dell’ alme? 

Di questa parlo , ahi lasso 1 vissi a questa 
Così avvinto ad un tempo , che fra due 
Tortorelle più fida compagnia 
Non sarà mai, nè fue: 

Congiunti eran gli alberghi, 

Ma più congiunti i cori : 

Conforme era l’etade, 

Ma il pensier più conforme : 

Seco tendeva insidie con le reti 
Ai pesci , ed agli augelli , e seguitava 
I cervi seco , e le veloci damme, 

E il diletto e la preda era comune : 

Ma mentre io fea rapina d’ animali, 

Fui non so come a me stesso rapito: 

A poco a poco nacque nel mio petto, 

Non so da qual radice, 

Com’ erba suol che da sè stessa germini , 

Un incognito affetto, 

Che mi fea desiare 
D’ esser sempre presente 
Alla mia bella Silvia; 

E bevea da’ suoi lumi 
Una esterna dolcezza , 

Che lasciava nel fine 
Un non so che d’amaro: 

Sospirava sovente , e non sapea 
La cagion de’ sospiri: 

Così fui prima amante che intendessi 
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Che Cosa fosse Amore : 

Ben me ne accorsi alfine; e con qual modo 

Ora in’ ascolta , e nota etc. 

I primi Scrittori portarono nella Favola pa- 
storale il meraviglioso della macchina, introducen- 
dovi la Divinità, le Ninfe, i Semidei, e final- 
mente anche le Fate, e ciò non disconviene se- 
condo l’epoca in cui si fissa l’azione, anzi può 
servire a dare risalto alla decorazione, e ad aju- 
tare la Scenografia non ultima tra le Arti So- 
relle. 11 carattere distintivo della Favola Pastora- 
le consiste nel diverso maneggio delle passioni 
considerate sotto più ingenuo , e più temperato 
aspetto negli uomini posti in situazione diversa 
da quella dell’ uomo cittadino. 

§- 

H anno i moderni introdotta una specie 
di azion passionata, talvolta mista in alcuni in- 
cidenti d’ un moderato ridicolo , e che dicesi 
Dramma Sentimentale (i). Differisce dalla Tra- 
gedia, perche volge perloppiù a lieto fine, e per- 
chè non ama nè tutta la sua forza, nè tutta la 
sua magnificenza. Si scosta dalla Commedia, per- 
chè non si propone di riprendere i leggieri difet- 
ti, ma di metterci sott’ occhio le funeste conse- 
guenze di sregolate passioni, adoperando la ina- 


(i) Ecco un’altra voce non registrata nel Vocabolario, 
ma ammessa dai Moderni per significare una nuora specio 
«li Dramma. 
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lizla, come la polvere del diamante, che serve a 

far più lucido e pulito il diamante stesso. Que- 
sto abortivo parto di Melpomene, comunque egli 
sia consecrato dalla moda , e ben accolto dalla 
moltitudine che ama una commozione media, sce- 
glie egualmente la poesia e la prosa, ma più co- 
munemente la seconda. Ama un dialogo rapido 
e conciso , un poco più nobile di quello del- 
la Commedia, affetta spesse volte l’andamento 
grave del coturno , non rifugge dalle sentenze 
morali, purché vi siano opportunamente collocate, 
e si piega aneli’ esso alle regole che la Verità e 
la Natura prescrissero spontaneamente all’ inge- 
gno , e che l’ Arte osservatrice raccolse. 

Non sarà fuor di proposito 1’ avvertire che 
il ridicolo, ed il tragico non s’avvicinano mai 
senza che 1’ uno non pregiudichi all’ altro , o re- 
cando distrazione, o anche movendo rabbia: quindi 
è che se voglia introdursi in un’azione seria un 
qualche carattere ridicolo, si faccia assai parca- 
mente, scegliendo que’ caratteri che hanno un ti- 
po d’ ingenuità naturale , che ci muove al riso , 
perchè per nostra disgrazia è divenuta nuova fra 
noi , per quanto antico sia 1’ uomo , il quale o- 
ra è fatto a suo danno per abuso di ragione 
animale troppo ragionevole , e per colpa d’ or- 
goglio, che all’affettazione ci conduce, animale, 
come disse Platone, schiavo di sé stesso ed ar- 
tificiale. 
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DELLA TRADUZIONE 


Arte di tradurre consiste nel trasporta- 
re i concetti, le immagini, i modi di un autore 
originale da una lingua all’ altra, com' egli proba- 
bilmente avrebbe fatto , se si fosse servito della 
lingua in cui scriviamo. Il Cardinale Sforza Pal- 
lavicino soleva dire ,, non ricercarsi maggiore in- 
,, gegno nel traduttore di quello che sia stato nel- 
,, l’autore medesimo, dovendo esso concepire con 
,, la medesima chiarezza le idee , e colla stessa 
„ facilità esprimerle, e farle comparire con quella 
,, nobiltà di parole, e di forme che dal primiero 
,, lor padre furono concepite ed espresse. ,, Per 
la qual cosa il celebre Gio. Andrea dell’ Anguillara, 
applaudendo a sè stesso per la celebrata tradu- 
zione delle trasformazioni d’ Ovidio , si lasciò 
cader dalla penna tali versi : 

Or tu nata, opra mia, d’una sì bella; 

D’ una sì rara e varia poesia, 

Fà noto al mondo che 1’ età novella 
Non invidia talor l’età di pria. 

Per giungere a meritar la lode di traduttor felice 
egli è necessaria la cognizione delle due lingue, 
cioè della lingua originale in cui scrisse l’Auto- 
re, e della lingua in cui si brama di trasportar- 
lo. Ma non basta conoscere le due lingue, co- 
me dalle Gramatiche, e dai Calepini s’imparano. 
I vocaboli potrebbero ( come dice il chiarissimo 
Marchese Gargallo riputato pel più felice tradut- 
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torc dell’intrattabile Fiacco) rassomigliarsi a’ co- 
lori, i quali sebbene negli originali sieno gli stes- 
si che nelle copie, pur non ostante ne differisco- 
no per ciò che dicesi tono , gradazione o sfuma- 
tura , su di che poggia tutta la teorica de’ Sinoni- 
mi, riguardati come le mezze tinte e le deriva- 
zioni d’ un solo colore. E ciò riesce tantoppiù 
difficile , quando ci avvenga di tradurre, dalle lin- 
gue antiche , le quali diconsi morte appunto, per- 
chè non v^lia persona viva, che ci faccia inten- 
dere il vero suono e i veri accidenti onde la pa- 
rola ci disegna la posizione , la luce , il valor del- 
1’ oggetto che ci rappresenta. E per quanto le 
lingue abbian principi fissi, ognuno si serve de’ 
vocaboli secondo il valor che ad essi addice nella 
propria maniera di vedere , e di sentire , che dif- 
ferisce in tutti gli uomini del Mondo, ove nulla 
di eguale e simile la Natura ha prodotto. Quin- 
di è che dopo avere studiata, secondo i principi 
generali , la lingua in cui scrisse 1’ Autore , che 
prendiamo a tradurre in altro linguaggio ( nel 
quale abbiam l’obbligo più preciso d’ essere pie- 
namente istrutti), bisogna familiarizzarsi col lin- 
guaggio identico e particolare dell’ Autore origi- 
nale , indovinando ne’ vocaboli la di lui inten- 
zione, come colui che inclinando e volgendo un 
quadro in diverse posizioni, ed a diversi angoli 
di prospettiva , indovina la luce in che il pittore 
lo dipinse. E l’intenzione dell’ autore, e direi 
quasi le frazioni del valore da lui dato ai vocabo- 
li, si possono desumere dal carattere storico del- 
l'autore medesimo, dal gusto del suo secolo, e 
degli autori contemporanei, da taluni tratti più 

\ belli e più marcati , onde risalta la vera fisono- 
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mia dell’ autore medesimo , cosicché dalla mag> 
giore o minore evidenza con cui si rappresentai 
l’azione a prima vista, ritornando freddamente 
indietro a contemplare ogni vocabolo , tu vegga 
a qual significazione sia stato adoperato ciascun 
di essi. 

Ma poiché toccammo 1' articolo del gusto, io> 
ardirei affermare più genericamente di quello che 
abbia fatto il Sig. d’ Alambert, che ogni scrit- 
tore abbia una maniera di scriver sua propria , 
poiché ognuno scrivendo dipinge sé stesso, e non 
v’ha in natura uomo efie perfettamente all’ altro 
rassomigli. Ed in que’ tratti, ne’ quali un’opera 
diviene per cosi dire propriamente originale , vale 
a dire che risplende di luce propria , e di forme 
non comuni e distinte , sarà ben anche ragione- 
vole di regolarsi , secondo le norme dello stesso 
Alambert , il quale ci avverte , come segue : „ 
,, Quando vi sarà luogo a credere che 1’ autore 
,, abbia azzardata nella propria lingua una espres- 
„ sione di genio ( ossia di tutto suo conio ) in 
„ tal caso sarà lecito di avventurarne delle simi- 
,, li. Or cosa è mai una espressione di genio ? 
„ Ella non è una parola nuova indotta per alfet- 
,, tazione o per ozio, ma bensì l’unione ben in- 
,, tesa di alcuni vocaboli conosciuti , e per tal 
,, modo disposti a presentare con forza una mio- 
,, va idea. Questa è la sola maniera , ond’ è per- 
,, messa qualche novità in lingua a chi scrive. 
„ La condizione più indispensabile nell’ introdur- 
,, re nuove frasi è che queste non offrano alcun 
,, sentore di sforzo, quantunque esso le abbia per 
„ avventura alluogate. L’ autore originale deve 
„ parlare la nostra lingua non con quella timidi- 
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là superstiziosa , che abbiamo nei trattare , o 
„ nell’ interrogare la sua , ma con quella nobile 
,, libertà , onde scappan fuori alcune espressioni 
,, d' una lingua per abbellirne un’ altra. In tal 
,, caso la traduzione avrà tutte le qualità che deb- 
„ bon renderla pregevole , un andamento facile 
„ e naturale , il suggello del genio che guidò 
„ l’ originale , e nel tempo stesso quella fisono- 
„ mia di patria, che gli viene da una tinta stra- 
„ niera 

E qui mi giova riflettere che le disposizio- 
ni morali del traduttore debbono esser più o me- 
no adattate al soggetto, e all’andamento dell’ori- 
ginale di cui si voglia imprendere la versione. 
Quindi niuno ardisca tradurre opere Didattiche 
principalmente , o altra di cui non conosca in 
fondo la materia , e 1’ argomento. Bisogna pur 
confessarlo che umana cosa è la parola, e co- 
mecché imperfette sono tutte le umane cose , el- 
la non dice mai tutto ^ e tutto non indica ad 
animi dallo studio non preparati, oltre ai termini 
tecnici , onde ogni professione ha una specie di 
linguaggio abbreviato. Colui che saprebbe tradur- 
re Cicerone , non per questo tradurrà Celso in 
maniera , che il medico istruito non vi conosca 
l’inesattezza de’ modi creduli corrispondenti. Che 
se l’autore originale molto posatamente abbia scrit- 
to di cose positive , e con certo accorgimen- 
to , che ben si rileva dall’ andamento del di- 
scorso, il traduttore del pari misuri freddamente 
la sua frase, ed in ogni direzione la squadri, e 
la contempli, pria d’addatarla come mosaico al suo 
posto: ma se certa nobile semplicità o ardire di 
modi ( in che sta l’ eleganza ) baleni sull’ originale 
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( come avviene perloppiù ne’ poeti ) , il tradutto- 
re, tostocliè avrà nella sua fantasia trasportata la 
scena, tostocliè le posizioni, gli oggetti, lo stes- 
so abito della passione si rifletta come in un lim- 
pido cristallo nella sua mente , e reagisca sul 
cuore, si abbandoni con egual calore, e con pa- 
ri fiducia al proprio sentimento , die deve esse- 
re unisono a quello , che provò l’ autore origi- 
nale ; ed in pari circostanza egli ne indovinerà 
la mente , i movimenti , i trasporti, ai quali ri- 
sponde forse una frase convenuta in natura per 
certo accordo segreto , cbe in tutti gli uomini 
darebbe gli stessi suoni, e che secondo alcuni fi- 
losofi sarebbe intelligibile anche ai bruti. Quel- 
le grida passionate , che -i filosofi chiamano in- 
terposti, e che son tenute per gli elementi uni- 
versali di tutte le lingue , credesi da taluni che 
possano intendersi anche dalle bestie, le quali 
sentirono con la debita differenza le stesse pas- 
sioni. E quel lione (di cui parla la Ilarpe) sfug- 
gito dalla serra del Gran Duca di Toscana , si 
lasciò cader di bocca l’infelice fanciullo eh’ era 
per divorare, al grido energico della madre,, ren- 
,, diini il figlio mio ,, perchè forse anche quella 
belva aveva qualche volta palpitato pe’ figli, e forse 
nel suo ruggito alcuna nota pur s’incontrava uni- 
sona al grido della madre esterrefatta. Tutlociò 
peraltro non assolve mai alcun autore, e special- 
mente il traduttore dalle seconde cure. Egli inol- 
tre rifletta che, se giungerà a penetrare nella 
intenzione dell’autore originale, può credere di 
aver parlato probabilmente nella nuova sua lingua, 
come quegli avrebbe fatto. Finalmente le idee vo- 
glionsi trasportare, i concetti, c le immagini piut- 
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tosto che i modi, tante volte giustamente variabi- 
li, e più e meno discosti dal segno, quanto più 
la diversa struttura delle lingue ci autorizza a 
ciò fare per non istorpiare le forme in grazia 
della veste, come fanno i Chinesi, 

Avea già detto Orazio : 

Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres etc. 

Ed Aulo Gellio nel Lib. g, Can. g. soggiungea : 
„ Non vogliamo invertir tutte le parole in quel 
„ modo stesso in cui furon dette, poiché perlop- 
„ più perdono ogni vezzo, allorché quasi di loro 
,, malgrado, e riluttanti sono con violenza al- 
,, T uopo condotte. Così S. Girolamo nella let- 
tera a Pamachio De optimo genere interpvetan- 
di rende la meritata lode a Cicerone per aver 
recate in latino le due famose Orazioni di Eschi- 
ne e di Demostene sulla Corona, senza lacci al 
piede. Che dirò poi di coloro , che pretesero di 
tradurre o in altrettante parole le opere in pro- 
sa, o in altrettanti versi le opere poetiche, qua- 
si per empire il Mondo di meraviglia sul merito 
della difficoltà superata ( che non è sempre un 
merito dagli uomini apprezzalo, o uno sforzo, 
che ci avvicini al bello , ed al sublime ) e spe- 
rando che i leggitori istituiscano un calcolo di 
sillabe per lode della fatica altrui , e per la pro- 
pria mortificazione. Se il primo arringo riuscì 
al famoso Davanzali, generalmente parlando, nel- 
la traduzione di Tacito , noi diremmo francamen- 
te che l’attrito alcune volte dà luce, cd altre 
volte la spegne , come le angustie hanno a vicen- 
da aguzzati , e spenti gl’ ingegni. Eppur se il 
Davanzati non avesse fatto tal voto imprudente, 
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egli avrebbe forse eguagliato Tacito in quella sua 
classica, e direi quasi sdegnosa dignità, cui mal 
corrisponde in Italiano alcuna frase tolta da più 
vulgari idiotismi , come mal si contrappone al- 
l’idea che risulta da quella frase latina ,, Patres 
nudato capite , l’espressione italiana, i padri in 
zucca , ancorché il traduttore vi abbia risparmia- 
te dal Latino tre sillabe. Riguardo alla Poesia 
poi, chi non vede nelle versioni dal latino in i- 
taliano che in egual novero di versi debbono 
superare quasi della metà le sillabe nel latino 
e nel greco , le quali in più corta misura nel- 
r italiano son costrette a ripiegarsi, ad insaccar- 
si, e quasi a compenetrarsi, come si fa nelle pi- 
stole a vento con lo stantuffo, da cui non inuo 1 - 
ve sicuramente aura di Pindo. %' 

Ed altre due quistioni rimarrebbero a ’ trat- 
tarsi, cioè 1 . se convenga volgere in prosa ope- 
re poetiche, o viceversa; a. se sia lecito piegare 
le immagini, ed i modi dell’ originale al gusto 
del tempo, e della lingua in cui vien tradotto; 
3. quali sieno gli Autori , che possano più age- 
volmente tradursi in italiano, e quali più resista- 
no al travasamento, e meno di luce diano nella 
versione. E riguardo alla prima, io sarei d’opi- 
nione che in prosa debbano trasportarsi quelle 
che in prosa furono scritte, ed in verso quelle 
che nacquero in questa forma. Che sebbene s’ in- 
contrino delle prose alcune volte poetiche , al- 
le quali altro non sembri mancare che la misu- 
ra, ciò non ostante vi scorgerai di tratto in trat- 
to delle lacune di mera pausa, dove il Poeta tra- 
duttore per mantenersi a livello sarebbe costret- 
to di gonfiai 1 nuvqle , e distillar concetti : seppu- 
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re T Opera non »ia «parsa di versi , e di prose 
traducibili a vicenda , come 1* egregio Marchese 
Giuseppe Antinori ha fatto nella sua classica tra- 
duzione di Gesner. Cosi ardisco aggiungere non 
potersi trasportare la tìsonomia originale d’ un 
poeta , stemperandolo in prosa , nella quale gran 
parte si perderebbe della bellezza, e specialmente 
in que’ tratti, ne’ quali la melodia fa bello un 
sentimento assai comune , e talvolta anche tri- 
viale. Anzi per ultimo vorrei pur che il metro 
del traduttore corrispondesse , per quanto è possi- 
bile, al metro dell’Autore originale, poiché v’ha 
certo accordo tra le parole, il soggetto , i senti- 
menti : onde men gradevole ci sarebbe una mar- 
cia militare eseguita sul chitarrino. 

Circa la seconda quistione a me pare che 
i Greci , ed i Latini sieno i soli che hanno in- 
dovinata quella proporzione d’ immagini e di tin- 
te , cui risponde il gusto d’ ogni tempo, e d’ogni 
nazione, come già dissi in principio. Quindi è 
che traducendo dal Greco, e dal Latino in Ita- 
liano, gravissimo peccato sarebbe d’ invertirne, o 
forzarne la menoma circostanza, o ritoccarne le 
forme. Ma non sarei così scrupoloso in fatto 
di traduzioni da originali d’ altre lingue stranie- 
re viventi in Italiano. I Greci ed i Latini fu- 
rono gli avi nostri, e probabilmente noi, benché 
in parte rifusi nelle generazioni de’ barbari, avre- 
mo conservate le stesse disposizioni di organi e 
di sensorio tanto per la pronuncia delle due lin- 
gue morte più alóni alla nostra , quanto per la 
maniera di vedere, di sentire, di valutare gli og- 
getti. Non è così de’ popoli più lontani da noi. 
Avvenne di dover tradurre dà un picciolo Dr&m- 


ma Americano una canzonetta allusiva forse a\ 
tempo in cui vi comparve Colombo, epoca accom- 
pagnata dall’ apparizione d’ una Cometa, e da forti 
terremoti che furon preceduti ( come suole acca- 
dere ) da mancanza della solita ruggiada mattuti- 
na. Ecco le espressioni della canzonetta. ,, La 
„ stella della morte in mezzo alle tempeste, che 
,, si affollavano, scopò con la sua chioma sparsa 
„ tutte le stelle che si sentiano venir meno ; e 
„ la Luna, eh’ ebbe gran paura, per dispetto non 
„ volle dar più latte alle erbe le quali perivano. 
Bisognava rimpiccolire queste immagini stravagan- 
ti, come si fa con una lente , per chiamarle al no- 
stro gusto, e farne scomparir la ridicola ampol- 
losità , onde fu detto così ; 

Un astro di morte 

Tra i nembi frequenti 
Le stelle languenti 
Col crine sferzò: 

E all’ aride erbette 
La Luna atterrita 
Le stille di vita 
Sdegnosa negò. 

Ne’ Poeti Settentrionali, e negl’inglesi incon- 
triamo di sovente il sublime, che abita tra i nem- 
bi , e la tinta melaconica e nera , discesa dal- 
la loro Mitologia antica , onde le immagini vi 
sono talvolta dipinte, come quegli spettri sfalda- 
ti , che anche la nostra immaginazione si finge 
sovente di vedere nelle nuvole. E pare non di 
rado a noi altri Italiani che il loro scrivere sia 
come certe figure disegnate in piano, nelle qua- 
li occhio non v’ è che giunga a ravvisarvi i linea- 
menti d’ umano sembiante , se non là dove si mi- 
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rino di riflesso in un cilindro di pulito acciaro; 
ed in questo caso il traduttore dee accortamen- 
te adoperare questo cilindro, che a proporzione 
le riduca. Gli stessi Libri Santi della Scrittura 
esaminati in fatto d’arte, poiché furono dettati 
sotto un clima ardente, hanno tali espressioni, 
le quali quando non siano giustificate dalla idea 
dell’ altissimo infinito argomento , eh’ è sopra o- 
gni misura, forza è che sieno ridotte a quella 
proporzione, e talvolta a quella decenza cui la 
ragione e la malizia stessa divenuta sdegnosa ci 
consigliano per alcune allusioni, che ora ci com- 
parirebbero o basse , o anche lorde. Ne’ Poeti 
Tedeschi s’ incontra quella minutezza eh’ è stata 
rimproverata ad Ovidio, e molta ingenuità, che 
Montaigne attribuiva a tutti gli abitatori de’ mon- 
ti , onde nel tradurli non sarà fuor di proposito 
di concentrarne alcuni tratti , e v’ ha bisogno d’ u- 
na frase rapida e linda senz’ arte manifesta. La 
prosa Francese si piega mirabilmente al giro 
della frase e della versione italiana : la Poesia 
discesa da una lingua la meno poetica ( a dir 
dello stesso Vpltaire ) di tutte le lingue viventi, 
e che si adorna di concetti , e di figure studia- 
te più che d’immagini e d’ ipotiposi , domanda 
calore e forza dal traduttore italiano , il quale 
nell’ arricchirla di molto de’ modi suoi deve es- 
ser sempre cauto per non farle perder 1’ anda- 
mento originale , benché sia costretto di solle- 
varla alquanto per tenerla al livello del nostro 
gusto. Vero è che Petrarca molte volte tradus- 
se i più bei tratti delle Canzoni Provvenzali, ma 
oltreché non sono questi oggi per noi i più bei 
fiori del canzoniere del Petrarca , tradusse 
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liberamente, e scelse ciò che meglio alla sua 
lingua s’ addiceva. Del resto pare che la Poesia 
Francese men facilmente si adatti alla tromba , 
alla cetra , ed alla lira italiana. 

Tutti gli Autori di tutte le lingue possono 
esser tradotti in Italiano: ma quelli, che più ac- 
conciamente vi si piegano, sono in preferenza i 
Greci, ed i Latini, quando sieno nelle mani d’un 
buon traduttore , onde non fanno che cambiar 
vesti senza mutar Csonomia. In generale resi- 
stono a tale inversione o travasamento tutti que- 
gli Scrittori, i quali si adornano del solo nito- 
re della frase o di sonili concetti invece d’ im- 
magini; o quelli che fanno intendere più di quel- 
lo che dicono, il che accade specialmente ne’ Li- 
rici , i quali si servono d’una frase, che passa, e 
lampeggia a tratti luminosi e staccali, e che sen- 
za legamento visibile sembrano associarsi dai la- 
ti omogenei. Cosi fanno Pindaro, ed Orazio, i- 
narrivabili quadri della Lirica. Ma della versione 
del primo i chiarissimi Mezzanotte , e Borghi si 
disputano la palma, e per la poetica versione del 
secondo il Chiarissimo Marchese Gargallo si ha 
lasciato indietro per lungo intervallo tutti gli al- 
tri. E qui volentieri entrerei in discorso del me- 
rito delle loro versioni , se 1’ universale consen- 
timento de’ dotti d'Italia non avesse già pronun- 
ciato il suo giudizio , e se io che ho parlato fi- 
nora con rispetto anche superstizioso de’ morti , 
fossi da tanto da sentenziar tra vivi amici miei 
carissimi , senza riflettere eh’ è assai più facile, 
pome diceva Seneca, accordar fra loro gli orolo- 
gi , che i Grammatici ed i Critici. 


Digitized by C 


i8i 

Gli Autori, che men resìstono alla Versio- 
ne , sono quelli che poggiano sopra bellezze 
d’immagini delineate e colorite d’impasto, secon- 
do la loro maniera, come sono Omero, Virgilio, 
Anacreonte , in guisa che basti il vetro limpido 
della parola a farle manifeste, avuto soltanto ri- 
guardo al giro della frase in una data lingua più 
propria che nell’ altra. Molte traduzioni si sono 
fatte di Virgilio in prosa, ed in verso, incomin- 
ciando da quella di Tommaso Cambiatore di Reg- 
gio in Lombardia, il quale circa il i43o. tradus- 
se l’ Eneide in terza rima Italiana pubblicata da 
Gio. Paolo Vasio nel i 532. Ma Annibai Caro 
ottenne la palma sovra tutti, trasportandola in 
versi sciolti. Piacque a Bartolomeo Beverini de’ 
Chierici della Madre di Dio di dare all’ Eneide 
una forma, la quale più si ravvicinasse agli Epi- 
ci Italiani , che tante dovizie ne avean tratte , 
quando per via di semplice versione felice, quan- 
do per mezzo di originale imitazione, e di re- 
stituire al Classico Latino ciò che gl’italiani gli 
avean tolto giudiziosamente. Quindi trasportò la 
Eneide in ottava rima, che, a dir vero, ne’ tratti 
più maestosi e più patetici va dietro alla forma 
Latina più d’ appresso d’ ogni altro metro. E per 
tal merito di medio avvicinamento in uno più 
verso i liberi e maestosi modi Latini, nell’altro 
più verso le belle forme Italiane d’ Ariosto e di 
Tasso sceglieremo a cagion d’ esempio un tratto 
del Lib. 4- di Virgilio, paragonando le corrispon- 
denti versioni del Caro e del Beverini, dove per 
verità nè luna, nè l’altra al classico originale 
disconviene, ovver se ne allontana per picciolo 
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intervallo. L* infelice Anna saputo il caso della 
sventurata sua sorella Bidone esclama : 

Date , vulnera limphis 

Abluam, etextremus siquis super balitus errat. 
Ore legam 

Traduce Annibai Caro 
Or mi date ebe il corpo ormai componga, 

Che lavi la ferita , che raccolga 

Con le mie labbia il suo spirito estremo, 

Se più spirto le resta .... ( i ) 

Beverini traduce 
Datemi pure linfe , onde purgati 

Sien delle piaghe i sanguinosi umori , 

Colla mia bocca almen gli ultimi fiati 
Raccoglierò, se alcun ve n’erra fuori: (2) 


(1) Una certa nobile disinvoltura spira in questi versi 
ancorché quell’ halilus, il quale super errat, non sia precisa- 
inente lo spirilo , ma bensì il vapore e l’aura della vita 
animale , che i Platonici distingueano dallo spirito propria- 
mente detto. Dopo che questo spirito o sia l’anima si se- 
parava dal corpo, rimaneva secondo l’idea degli antichi un 
tal vapore o atmosfera di vita, che investiva il corpo già 
morto, come solili velo, onde avea origine il fantasma fi- 
no a che calar ossa reliquit , finché il cadavere non fosse 
del tolto freddo. E forse l’infelice Anna quest’aura ani- 
male intendea raccogliere colle sue labbra. Se Annibai Ca- 
ro avesse potuto esprimere tale concetto , forse avrebbe me- 
glio indovinata la mente dell’ Originale , sostituendo aura di 
vita allo spirito, il quale non super errai , nè può conce- 
pirsi materialmente. 

(3) Fin qui la versione del Beverini ha una bella fa- 
cilità. La divisione del testo in una stanza regolare, la ri- 
ma lo ha costretto a stemperare il sentimento , e ad appic- 
carvi una riflessione tutta sua ne’ quattro versi consecutivi 
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Forse avverrà che nel mio cor serbati 
Meco spirino ancora in fin ch’io mori, 

E a viver segua un qualche spirto almeno 
Di sì preziosa vita entro ’l mio seno. 

Siegue Virgilio 

Sic fata , gradus evaserat altos , 

Semianimemque sinu germanam amplexa fo- 
vebat 

Cumgemitu, atqueatrossiccabat veste cruores. 

Caro e ciò dicendo 

Già della pira era salita in cima : ( i ) 

Ivi lei che spirava in seno accolta , 

La sanguinosa piaga lacrimando 
Con le sue vesti le rasciuga e terge. 
Beverini. 

Così diceva, e per le scale intanto 
Sulla cima salì dell’alta pira, 

Come vede quel sen lacero e franto 
Più dal fondo del cor geme e sospira: 

Tra le tremanti braccia in mezzo al pianto 
La suora accoglie che già manca e spira, 

E col candido lin sul corpo esangue 
Terge dalla ferita il nero sangue. (2) 


ne’ quali mi dispiace l ’ infin eh' io mori , ma non posso ne- 
gare che i due ultimi versi abbiano un non so che di pa- 
tetico in mezzo al sentimento artifizioso che ne rimane al- 
quanto raddolcito. 

(i) E ciò dicendo era salita etc. bellissima maniera 
veramente pittoresca, onde col fatto esprime l’ evaserat. Al- 
l’incontro mi sarebbe piaciuto che avesse il Caro impiegata 
una frase più pittoresca e men rapida ad esprimere che 
aveva in seno la germana moribonda, nella quale tutta la 
luce del quadro si raccoglie. 

(3) Non v’ha dubbio che questa stanza è assai ben 
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Siegue Virgilio 

Illa graves oculos conata attedierò, rursus 
Deficit: infixum stridet sub pectore vulnus : 
Ter sese attollens cubitoque innixa levavit, 
Ter revoluta toro est, oculisque errantibus alto 
Quaesivit coelo lucem ingemuitque reperta. 

Cavo 

Ella talor le gravi luci alzando 
La mira appena, che di nuovo a forza 
Morte le chiude; (i) e la ferita intanto 
Sangue e fiato spargendo anela e stride: 

Tre volte sopra il cubito risorse , 

Tre volte cadde, ed alla terza giacque, 

E gli occhi volti al Ciel, quasi cercando 
Veder la luce, poiché vista l’ebbe , 

Ne sospirò. 

Beverini 

Quella a gran pena i gravi lumi ergendo, 
Tosto li abbassa, e non sostien l’aspetto: 
Intanto un crudel fiato esce stridendo 
Dalla ferita , ond’ ha trafitto il petto: 

Sorger provò tre volte , e tre cadendo 
Tornò di nuovo a traboccar sul letto: 

condotta , e che in Tino spazio proporzionato campeggia il 
sentimento dell’ originale. Non mi piace quell’ epiteto di 
franto al seno , ancorché possa avere il significato latino di 
tunsus , ma egli è d un color troppo forte secondo il vol- 
gar modo d’ intendere. 

(i) La mossa di Didone è qui dipinta quasi più pit- 
torescamente che nell originale, ma quella ferita, che spar- 
gendo sangue e fiato anela e stride, non è nè nobile, nè 
naturale, come in quelle poche divine parole latine. Gli al- 
tri versi corrispondono degnamente al testo. 
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Cercò con gli occhi 11 giorno, e le ne increbh», 
E sospirò, poiché trovato l’ebbe, (i) 

Virgilio 

Tum Juno Omnipotens, longum miserata do- 
lorem 

Difficilesque obitus , Irim demisit Olympo, 
Quae luctantem animam, nexosque resolveret 
artus : 

Nam quianec fato, merita nec morte peribat, 
Sed misera ante diem, subitoque accensa fu- 
rore: 

Nondum illi flavum Proserpina vertice cri- 
nem 

Abstulerat, Stygioque caput damnaverat Orco. 
Caro 

. . . t . Del! affannosa morte 
Fatta Giuno pietosa, Iri dal cielo 
Mandò v che il groppo disciogliesse tosto, 
Che la tenea , malgrado anco di morte, 

Col suo mortai sì strettamente avvinta, (a) 


(i) Qui la traduzione sta a paro dell’ originale , ed ài 
molto superiore a quella dèi Caro , 6Ìft perchè la mentè 
dell’Autore originale si è trovata unisona in qualche mo- 
mento a quella del traduttore , sia perchè le situazioni pa- 
tetiche riescano più toccanti descritte in rima , nella qualo 
il suono ricorrente par che inclini l’animo alla dolcezza 
d’ un molle abbandono. 

(a) La traduzione è bella, ma pur comoda in così ab- 
bondante numero di versi sciolti dalla rima. Nulladimeno 
non mi piace intieramente che quel groppo la tenesse av- 
vinta così strettamente col suo mortale malgrado di morte , 
scorgendo non so che di maggior digmtà nell’ originale, for- 
se per merito della parola sacra d’ima lingua morta. 


i 
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di’ anzi tempo morendo, e non dal Fato, 

Ma dal furore ancisa , non le avea 
Proserpina divelto anco il fatale 
Suo dorato capello , nè dannata 
Era ancor la sua testa a 1’ Orco inferno. 
Beverini 

Mossa Giuno a pietà de’ lunghi affanni, 

E di morte sì dura e sì penosa, 

Iri mandò dagli stellati scanni 
A scioglier di sua man l’alma ritrosa; 
Perchè morendo in sul più bel degli anni 
Di subito furor calda e sdegnosa 
Non anco il biondo crin tolto le avea. 

Nè dannata a morir l’ infernal Dea. ( i ) 
Virgilio 

Ergo Iris croceis per coelum roscida pennis. 
Mille trahens varios adverso Sole colores , 
Devolat, et supra caput adstitit; hunc ego Diti 
Sacrum jussa fero, teque isto corpore solvo. 
Sic ait, et dextra crinem secat, omnis et una 
Dilapsus calor, atque in ventos vita recessit. 
Caro 

Ratto spiegò la ruggiadosa Dea 

Le sue penne dorate , e incontra al Sole 

Di que’ tanti suoi lucidi colori 


(i) Anche qui il Beverini in una ottava «legna del 
Tasso va del pari coll’ originale Autore, limpidamente trava- 
sandone il senso, e lungi da ogni stento in minor numero 
di versi di «piello che abbia fatto il Caro, il che è pure un 
merito , quando l’ indole delle due lingue il permetta , an- 
che per rispondere col fatto a quegli oltramontani, che accusa- 
no la nostra lingua di una tal diffusione, che la rende sner- 
vata. 
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Lunga striscia traendo (i), indi sospesa 
Sopra al capo le stette , e d’ oro un filo 
Ne svelse , e disse : Io qui dal ciel mandata 
Questo a Pluto consacro , e te disciolgo 
Dalle tue membra: ciò dicendo sparve: 

Ed ella, in aura il suo spirto converso, 

Restò senza calore , e senza vita. 

Beverini 

Dunque volò sulle dipinte penne 
. Iride allor da la stellata mole, 

E sparsa di ruggiada al suol pervenne 
Con mille bei colori incontro al sole , 

E V aureo crin con la sinistra tenne ; 

L'altra il tagliò, benché tagliar le duole: 
Tosto , il calor vital rimaso spento , 

Mancò la vita , e si risolse in vento. (2) 

Nè con ciò pretesi di pronunciar giudizio sopra 
una Versione riputata già Classica, e sopra l’al- 
tra del Beverini che meriterebbe d’ esser più co- 
nosciuta non ostante qualche difetto di stile, che 


( 1 ) Questa frase è un poco stemperata, e dovea esser 
più concisa in una narrazione passionata, come lo è nell’ o- 
riginale, ove appare più nobile la scena, fi aggiunto quel 
passaggio e cT oro un fi.1 ne svelse , e con molto accorgi- 
mento. Il penultimo verso è di costruzione alquanto for- 
zata, e non corrisponde alla maestosa fluidità del testo. 

(a) Fino al quarto verso non vi è che desiderare: i 
due seguenti aggiungono luce d’evidenza pittorica all’ origi- 
nale : manca però del tutto la versione di quelle pur mae- 
stose parole hunc ego Diti sacrum jussct fero, teque isto 
corpore solvo , nè la compensa quell’ inciso , benché il ta- 
gliar le duole. I due ultimi versi sono secondo la mente del- 
l’ Autore Latino. 
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vien dal tempo in cui fu scritta ; ma per far co- 
noscere dalle picciole riflessioni soggiunte, in qual 
maniera possa portarsi la Critica su tali lavori. 

V'ha un altro genere di Versioni dalle te- 
le dipinte , e da marmi scolpiti in quelle descri- 
zioni di quadri, gruppi e statue famose, del qual 
genere descrittivo analogo ad una versione ci die- 
rono esempio i Greci; ed in questo secolo fecon- 
do di chiarissimi Artisti vi si sono anche felice- 
mente esercitati molti distinti ingegni Italiani, tra 
quali il Chiarissimo Abbate Missirini tanto in 
verso che in prosa nelle felicissime ed erudite 
descrizioni de’ Marmi di Canova e di Thorvval- 
dsen , due prodigj dell'età nostra. Per tal modo 
le Arti sorelle si giovano a vicenda delle loro 
dovizie : ma poiché ciascuna ha i suoi particola- 
ri stromenli a produrre il bello , ed i suoi de- 
terminati confini; questa specie di traduzioni me- 
rita una qualche considerazione particolare. L’ar- 
te della parola, tanto sciolta, che legata dal me- 
tro, espone successivamente 1’ una dopo l’altra le 
parti d’un oggetto, mentre che la Pittura, e la 
Scultura ce ne offrono ad un sol colpo d’occhio 
l’insiemé, come altrove abbiam detto. Quindi è 
necessario che in tali versioni la frase sia cosi 
evidente, e così rapida, che quasi imiti la rapi- 
dità della luce, che ad un sol colpo d’occhio 
ci rende manifesto l’insieme, ed il complesso 
delle bellezze dell’ Opera, che prendiamo per tal 
modo a tradurre. E se vi è d’ uopo parlar del- 
l’ illustre Artefice che la produsse , degli effetti , 
che ne risultano , del colpo che ci fa alla vi- 
sta, conviene che la lode dell’autore , le sensazio- 
ni , e gli effetti, che ne sentiamo, fluiscano , e si 


confondano colla «tessa frase eh# traduce in pa- 
rola i colori, le forme, i rilievi. Nel tradurre, 
direni così , o nel descrivere un quadro la frase 
può divenire più ricca parlando dell’ effetto de’ co- 
lori e della prospettiva aerea , terrestre etc. , ed 
eccitando rimembranza, e sensazioni analoghe: 
quando si parli di basso-rilievi , di gruppi di sta*- 
tue, la frase dee contenersi tra le attitudini , le 
linee, le forme, senza parlar de* colori, e della 
parte prospettica per non mentir sensazioni , e 
movimenti, che non possiamo avere all'aspetto 
dell’originale; tenendo per fermo che la menzo- 
gna non può mai tradurre il vero , con cui sta 
sempre in contraddizione manifesta; e quantun- 
que l’uomo vi si presti, quando men se n’avve- 
de, pel desiderio d’ esser commosso nella veroso- 
miglianza de’ possibili; ciò non ostante cessa o- 
gni illusione ed ogni diletto ov’ella nuda appari* 
e in opposizione del fatto evidente, 

CAPITOLO XII. 

DELLA IMITAZIONE! 

S /. 


]N[on lontano passo è dalla Versione alla 
Imitazione. Ella consiste nell’ adattare la nostra 
maniera di concepire, i nostri pensamenti, l’or- 
dine e il moto che dassi ai proprj pensieri (don- 
de sorge lo stile ) , i modi finalmente del dire , 
e di esprimersi alla forma di alcun Autore origi- 
nale considerata sotto gl’ indicati aspetti. Il tra- 
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duttore trasporta da una lingua all’altra la frase, 
procurando di conservarvi scrupolosamente 1’ in- 
tenzione dell’autore originale: l’imitatore si atteg- 
gia liberamente all’altrui fisonomia. Anzi io ten- 
go opinione che per ben imitare un autore bi- 
sogna aver lungo tempo comunicato, e conversa- 
to con lui per mezzo della lettura , ed averne 
fatta, per così dire, quasi una versione mentale se 
non iscritta. L’uomo nasce animale imitatore come 
le scimie, ed altri animali, ed il veggiamo ne* 
fanciulli, i quali prima con rozza e leggiadra in- 
genuità, quindi cresciuti, con qualche sentore 
d’affettazione imitano i gesti, la voce, i modi 
della persona, che han più vicina, e perciò non 
vorrei troppo d’ appresso ai giovanetti persone che 
abbiano un qualche difetto, anche naturale, o 
alquanto notate di affettazione , odioso vizio , che 
si comunica rapidamente e quasi per contagio al- 
la prima età , in cui diviene più stucchevole , ed 
avvezza gli uomini a mentire abitualmente col fat- 
to. Da ciò deriva che debbonsi proporre sem- 
pre all’ imitazione de’ giovani esemplari e mo- 
delli già riconosciuti per classici dall’ universal 
consentimento. Ma siccome, per far che un al- 
bero non traligni nel trapiantarsi in diverso ter- 
reno , è di mestieri che il suolo adottivo rasso- 
migli a quel primo dove prosperò la semente ori- 
ginale , così è d uopo che non solo i giovani , 
ma chiunque si proponga d’imitare un autore, ma- 
turamente prima consideri , se vi abbia analo- 
gia e corrispondenza , o diremmo ancor simpatia 
tra il proprio ingegno, e quello dell’autore che 
prende a modello. E ciò è facile rilevare in que* 
sentimenti che troviamo scritti in un libro , in 


cui ci sembra rileggere le nostre inclinazioni, i 
nostri pensieri , in que’ modi di dire , pe’ quali 
veggiamo il fatto , o la cosa presente , e che ci 
pajono tanto facili e spontanei, come noi avrem- 
mo potuto concepirli, e finalmente in quel di- 
letto, in quel riposo , in quella soavità, che noi 
proviamo nel leggere piuttosto un autore che 
un altro , quasi ci giunga fino all’ orecchio , e 
ci pervenga fino all’ anima il suono articolato 
della sua voce, onde vediamo l’autore in piena 
luce dinanzi a noi, ne distinguiamo la fìsonomia, 
favelliamo tacitamente e quasi in ispirito con es- 
so fino a brontolare qualche risposta interrotta , 
e a dar qualche esclamazione passionata. L’amo- 
re, dicea Platone, può fecondare anche le men- 
ti, e l’amore agisce quasi per attrazione fra i si- 
mili. Ma l’ attrazione siegue la ragion delle di- 
stanze, e noi, per ravvicinarci a modelli originali 
così lontani , uopo è che ci mettiamo, per quan- 
to 'è possibile, davvicìno alla loro moral posizione. 
Quindi non sarà fuor di proposito d’ informarsi 
preventivamente della biografia , della posizione 
domestica, politica, morale dell’autore che pren- 
diamo ad imitare , e delle vicende de’ tempi in 
cui visse. Ciò servirà non solamente ad appros- 
simarci a lui, a farcelo conoscere di persona , 
ma benanche a conformarci alle di lui circo- 
stanze , ad indovinare cosa avremmo fatto o 
pensato noi stessi in tale situazione , ed a ren- 
derci ragione del di lui modo di sentire , e di 
pensare: poiché gli uomini più o meno sono 

modificati dalle circostanze in cui son posti , e 
secondo le quali debbono esser giudicati dalla po- 
sterità. 
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Le virtù ed i vizj dovrebbero avere un aspet- 
to eguale, considerate le une da una parte, e gli 
altri dalla parte opposta. Ma siccome gli obbietti 
fisici cambian di chiaro e di scuro, secondo l’an- 
golo di prospettiva in cui si mirano , così gli uo- 
mini a varia gradazione di luce mirano ciascuna 
virtù , ciascuno diversamente , come a diverso 
grado di ombra mirano ciascun vizio, anche se- 
condo le abitudini de’ tempi, secondo le proprie 
passioni, onde ognuno più o meno scusa o con- 
danna sè stesso per diversi obbietti. E colui che 
è di temperamento altero scusa fra sè l’alterigia, 
mentre fulmina gli altri vizj: quei che inclina 
alla pietà , la pone al di sopra delle altre virtù 
qualsisiano. Quindi è che voi scorgerete dalle cir- 
costanze particolari dell’Autore , com’ ei la pensi 
nel cuor suo, ed in qual modo argomenti e giu- 
dichi delle cose morali. Che se non è sempre 
permesso di pensar colla propria testa per muta- 
mento , e per deviamento de’ giudizj comuni , 
comprenderete almeno come un dato autore con- 
cepisca la sua sentenza o il suo dettato, come la 
collochi, se a modo di epifonema, o di prover- 
bio ; se la faccia fluir nel discorso , se 1’ ante- 
ponga o la posticipi al fatto , se la stabilisca a 
modo di principio, o d’assioma, o la induca a di- 
scender come conseguenza , se di prospetto la 
mostri sbucciata, o di traverso lampeggiar la fac- 
cia come baleno, se gli giovi offrirla in piena lu- 
ce, o solo accennarla, se a condimento la spar- 
ga, e spesso moralizzando vi ricorra. 

Come ogni Scrittore ha una maniera tutta 
sua propria di opinare, di vedere , e di sentire , 
ha pure un modo particolare di ordinare e di- 
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sporre le sue idee , i suoi concetti. E dovendo 
seguire il disegno dell’ opera originale, uopo è ri- 
cavamelo , tessendone quasi iuun indice l’ossatu- 
ra, ed accennando, ed osservando specialmente i 
nodi , ed i passaggi onde si collegano le parti : 
poiché altri con parole sogliono legarle , altri le 
combaciano da quella superficie onde un oggetto 
si va a toccare coll’ altro , ed alcuni fanno fluire, 
come per onda, o per dolce pendìo, un sentimen- 
to sull’altro, che ne procede e ne discende, e fi- 
nalmente taluni si servono di legamento d’ una 
comparazione , o di un fatto. E v’ ha chi princi- 
pia da una definizione Logica , o Rettorica più o 
meno evidente , e chi da un fatto storico , onde 
deriva, le riflessioni che lo conducono al soggetto 
da lui scelto , e chi da un ragionamento ante- 
cedente fa sbucciar viceversa la massima e la senten- 
za. E dopo aver notate e riconosciute per com- 
parazione d’ un passaggio coll’ altro , dopo aversi 
rese familiari tali maniere dell’ autore originale, 
sarà ben fatto di segnare in iscorcio le guide , o 
la traccia dell opera novella, facendo appunto co- 
me le Api, le quali formano prima 1 incastella- 
mento delle cere , ne ripartono gli ordini e le 
celle , e poi le riempion di mele , ultima soave fa- 
tica. 

Ed eccoci discesi a parlar della frase, e del- 
lo stile. Ogni scrittore ha la sua propria manie- 
ra di adattare i vocaboli, come ogni pittore ha 
quella d’impastare i coleri, ogni scultore ha quel- 
la di maneggiar lo scalpello, onde l’uno dall’al- 
tro si distingue, comecché ogni uomo è diverso 
ne* suoi movimenti, e nelle sue attitudini. Vi 
sono di quelli, che, per imitar lo stile, van racco- 

1 3 
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gliendo frasi viete, e modi inusitati, che gli Au» 
tori originali, volendo essere più schiettamente e 
rapidamente intesi, non avrebbono usati a tem- 
pi nostri : nel che l’ Imitatore dimostra ambizio- 
ne figlia di povero ingegno. E sebbene alcune 
forme di dire siano ne’ discorsi, come que’ nei , 
che fissano la fisonomia de’ ritratti ordinar] ; non per 
questo i nei, le deformità naturali, ed i baffi, 
costituiscono il merito , ed il vero punto di ri- 
conoscimento d’ un bel ritratto. E noi prendia- 
mo ad imitare il bello, e quello che si avvicina 
umanamente ed alla maturità, ed alla perfezione 
col beneficio del tempo. Quindi è che, trascu- 
rando que’ modi che sentono della rozzezza del- 
la infanzia, e della muffa de’ secoli, a ine pare 
che debbano conservarsi , anzi far debbasi tesoro 
di quelle frasi , e di que’ modi, che come limpi- 
di cristalli, o come lenti t* avvicinano 1’ oggetto , 
o il fanno più chiaro e più cospicuo ; pe’ quali 
modi si distinguono i Classici a cui gli pose sul- 
le labbra più che l'Arte la Natura ingenua: ma 
ciò si faccia con quella disinvoltura, e con quel- 
la gradazione di tinte, onde si abbia sempre una 
superficie omogenea, ed una maniera umtorme 
di spiegarsi. Tutte quelle frasi, che fanno arresto 
ed intoppo a chi legge, come uno sbalzo o una 
dissonanza non preparata in musica, si evitino 
come ambiziose freddure , nè io vidi mai che le 
Api cerchino raccogliere il mele dagli aridi li- 
cheni, o da funghi rigermogliati su vecchio tron- 
co , o da’ fiori appassiti dal giorno antecedente e 
dal Sole. Nelle narrazioni, nelle descrizioni, e 
specialmente ne’ tratti patetici si manifesta il ge- 
nio delio Scrittore originale , e il suo modo di 
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pensare: Ivi è appunto dove si può misurare la 
proporzione della veste della parola col sentimen- 
to. Al raccontare ti conosco , disse Aristotile ad 
un Cortigiano svaporato, elle voleva inorpellare 
un fatto 5 e dove V Autore originale parla col 
cuore, e per conseguenza non ha tempo di ri- 
flettere , e di mentire, ivi scopre tutto sè stesso , 
ivi si esprime senza circospezione e senza ambi- 
zioso artifizio naturalmente in quel modo, in che 
gli organi suoi rispondano all’ intelletto. 

Si può imitar tutta un’ Opera , e si può i- 
mitare solo un tratto della medesima, che più ci 
colpisca: ma nel secondo caso bisogna metter 
d’ accordo tutto il resto , affinché in una sala , 
direm così, destinata a raccoglier tavolette di bei 
paesi fiamminghi non si veda collocata una ta- 
vola di scuola diversa, la quale attiri a sè tutti 
gli sguardi , e renda quasi dispregevole e trascu- 
rato il complesso delle altre minori dovizie , che 
pur debbono farle decorosa corona. 

Occorre infine che nella imitazione gli ar- 
gomenti abbiau certa relazione co’ modelli origi- 
nali, e quando si scriva in Poesia, uopo è che 
i metri si rispondano ancora per certa assonan- 
za, poiché si è veduto esser la giacitura di al- 
cune frasi più adattata alla struttura d’un dato 
metro, ond’ io ridea della fatica di alcuni giovi- 
netti, ai quali un maestro della bottega ultima di 
Apollo dava a slogare in esametri e pentametri 
latini le Odi Alcaiche di Orazio. 

Questo Principe d’ ogni specie di Lirica , il 
quale fra tanti traduttori così pochi ne conta , 
che ne abbiano reso il pensiero , e l’ armonia 
più arrendevole all’ imitazione , da Chiabrcra in 
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poi ha pure avuti molti imitatori felici , tra qua- 
li mettiamo in primo luogo il Fantoni conosciuto 
sotto il nome Arcadico di Labindo, dalle cui Odi 
è facile riconoscere a prima vista tutto 1’ anda- 
mento e il baleno Oraziano. E come questi ha 
dato luminoso esempio di libera imitazione felice 
riguardo a Fiacco, sarebbe desiderabile ch’altri il 
tentasse di Pindaro con maggior merito intrinse- 
co di quel che Chiabrera ed Alemanni lo fecero 
riguardo alle forme esterne. Lo stesso dovremmo 
dire pe’ Lirici più gentili ed Anacreontici Greci , 
ne’ quali la passion dell’ amore ba così bella inge- 
nuità e semplicità modesta unita a quello spirito, 
cui Orazio diè l’ epiteto di tenue , cioè dilicato , 
e che tra noi Italiani lo Zappi ba bevuto in pre- 
ferenza d’ ogni altro , e che ba trasportato felice- 
mente sotto altre forme non men leggiadre. La 
maggior difficoltà s’ incontra nell’ imitar taluni 
scrittori, i quali non hanno, direm così, caricature 
di modi , ed artifizi di spirito, come è più difficile 
ritrarre Un bel volto gentile che una grinza vec- 
chia, o un satrapo accigliato. Se non è arduo 
a tempi nostri di far conoscere che voleasi imi- 
tar Dante da certi arcaismi o saporite negligen- 
ze, e Petrarca per certe riflessioni acute e molto 
astratte , difficilissimo riesce imitar quel liscio e 
spontaneo di Ariosto, e di Mctastasio. Di molto 
accorgimento fa pur mestieri nell imitare un qua- 
dro poetico in modo, che la composizioue discenda 
per filiazione dallo stesso disegno , ma che non 
si limiti sul medesimo giro o contorno. Nec cir- 
ca vilen patulumque moraberis orbem. Serva 
d’ esempio l’episodio di Medoro e Cloridano im- 
maginato dall’ Ariosto ad imitazione dell’ep ; sodio 
di Niso o di Furialo nel Lib. 9 di Virgilio. 
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Niso ed Eurialo, l’uno cacciatore delle sel- 
ve Idee , 1 ’ altro bellissimo giovanetto Trojano , 
stretti d’ eguale amicizia, stanno a guardia della 
nuova oittà sorgente nel Lazio, assediata daRu- 
tuli , dove si tratta di richiamare Enea , che è ito 
a domandar soccorso ad Evandro nella città Pal- 
lantea. Salta in capo a Niso di tentar questa im- 
presa, mentre il campo nemico è sepolto nel son-. 
no , e si confida coll’ amico Eurialo : 

Cernis quae Rutulos habeat fiducia rerum ? 
Lumina rara micant, somno vinoque sepulti 
Procubuere: silent late loca etc. 

In Ariosto Canto id c 19 Cloridano e Medoro 
stanno in guardia del campo Saraceno assediato 
da’ Franchi. Cloridano è cacciatore , Medoro nel 
fior degli anni , ambo stretti d’ amicizia. Medoro 
propone al compagno di gir nel campo nemico, e 
raccorvi le spoglie dell’infelice loro capo Dardi- 
nello, il quale v’ è rimasto insepolto , e che fu 
tanto da loro amato. 

Il campo (1) dorme, e tutto è spento il foco , 
Perchè de’ Saracin poca tema hanno : 

Tra l'arme e i carriaggi stan riversi 

Nel vin, nel sonno infino agli occhi immersi(a). 


(1) De’ Franchi 

(2) Fin qui l’invenzione è la stessa in quanto al pro- 
cedimento. Ma in Ariosto due Mori di Tolomitta ( quali 
sono Cloridano e Medoro C. 18. St. io 5 .) c’interessano 
meno, perchè meno vicini alla nostra razza, perchè log- 
getto della loro impresa, quantunque pietoso, è tutto di prir 
vata pietà ; e se ne avvide forse 1 ’ Ariosto, quando disse 
(come vedremo in appresso ) che non era molto ragionevole 
esporre due vivi a pericolo per un morto. All' incontro il 
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Niso non permette con generosa gara che 1’ ami- 
co Eurialo si spinga a tanto periglio senza (li 
lui; considera che Eurialo lascia una vecchia ma- 
dre , e che si espone a morte sul fior degli anni: 
Neu matri misera tanti sim causa doloris, 
Qua te sola puer multis e matribus ausa 
Prosequitur. 

Non cede Eurialo a tali ragioni: si presentano en- 
trambi ai Duci Trojani a domandar 1’ assenso al- 
l’impresa , ne disegnano i modi etc. Sono inco- 
raggiati dal giovane principe Ascanio, che palpita 
pel Padre suo, e dal vecchio Alete, che esclama: 
Di patrii, quorum sub numine Troja est , 

Non tamen omnino Teucros delere paratis , 
Cum tales animos juvenum, et tana certa tu- 
listis 

Pectora etc, 

Ascanio promette loro premj ed altro in tempi 
più felici : Eurialo ringrazia , e raccomanda la 
madre : 

Hanc ego mine ignaram liujus quodeumque 
perieli est, 

Inque salutatam linquo : nox et tua testis 
Dextera, quod nequeam lacrymas perferre pa- 
rentis : 

Al tu, oro, solare inopem, et succurrc relictae: 
Hanc sine me spem l'erre tui: audentior ibo 
In casus omnes ctc. 


progetto di Niso è chiamato dalla pubblica necessità, e dal- 
la circostanza divien più nobile , perchè si tratta d’ incontra- 
re un periglio per la salvezza di tutti , nel che sta 1 E- 
roismo. 
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Ascanio dà la sua spada al giovinetto Eurialo : 
Mnesteo colla pelle d’ un leone , Alete con il suo 
elmo travestono Niso : sono questi giovanetti eroi 
accompagnati fino alla soglia dai venerandi Duci. 

In Ariosto Cloridano tenta dissuadere Me- 
doro, ma 

Veduto che noi piega, e che noi muove, 
Cloridari gli risponde : e verrò aneli’ io , 

Aneli’ io vo’ pormi a sì lodevol prove , 

Aneli’ io famosa morte amo , e desio : 

Qual cosa sarà mai che più mi giove , * 

Se io resto senza te, Medoro mio? 

Morir teco coll’ arme è meglio molto , 

Che poi di duol , se avvien che mi sii tolto. 
S'avviano i due compagni pel campo nemico per 
cercar la spoglia dell’ estinto Dardinello , ed in- 
tanto fanno strage de’ nemici sopiti , con diver- 
si accidenti, tolti dall’autore originale, (i) 


(i) I motivi, che adduce Niso per trattenere Eurialo, son 
piùforti e toccanti, llprimo sentimento d’ affetto che si sviluppa 
nel cuor dell’uomo, è quello d’ un figlio versola madre, e 
questoaffetto divien sacro e più commovente quando rivolgasi 
verso una madre vecchia. Tal’ è la situazione del giovine Eu- 
rialo : e se Niso parla ancor per sentimento di privata amicizia, 
ella è pili nobile in quanto che nasconde il suo proprio interes- 
se. Qui Niso si fa amare anche più che il giovinetto Eurialo , 
che ci dispiace per ora un poco appunto, perchè non s’ ar- 
rende alla pietà filiale, e mira piuttosto alla sua gloria. In 
Ariosto Cloridano parla per sola amicizia , nè par che mol- 
to , s’ affatichi a dissuader Medoro , il quale sente ancor 
più la gratitudine pel morto Dardinello , e soprattutto T a- 
mor della sua gloria, che non è lontano daW amor proprio. 
In Virgilio i due Eroi sono più posati , ed agiscono con 
mente serena; nel che il valore si confonde colla virtù. Il 
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Lo stesso fanno in Virgilio Niso ed Eurialo. In- 
tanto sopraggiunge un corpo leggiero di rinforzo 
a Turno sull’ atto che i due amici uscian di pe- 
riglio , scopre da lunge Eurialo al lampeggiar 
dell'elmo rincontro al lume dellaLuna: Volscen- 
te capo della spedizione grida loro il chi va là : 
tacciono questi, e s’inselvano. 

In Ariosto Medoro indrizza le sue preghiere al- 
la Luna , che esca fuor dalle nubi , e gli palesi 
ove giaccia la spoglia amata di Dardinello: 

La Luna a quel pregar la nube aperse, 

O fosse caso, o pur la tanta fede etc. 

Con Parigi a quel lume si scoperse 
L’ un campo e l’altro; e il monte e il pian si 
vede : 

Si videro i due colli di lontano 
Martin a destra, e Leri all’altra mano: 
Rifulse lo splendor molto più chiaro 

Ove d’Ahnonte giacea morto il figlio , 
Medoro andò piagnendo al Signor caro, 

Chè conobbe il quartier bianco e vermiglio: 


presentarsi che fanno ai Duci rimasti al comando della cit- 
tà , il palpilo , la riconoscenza d’ un Principe giovanetto , 
che molto s’ agita pel padre suo , la tenerezza del vecchio 
Àlete , il travestimento de’ due giovanetti per mano degli 
Eroi fanno un quadro così commovente, che in esso il hel- 
lo ^ ogni età , l' interesse d' ogni circostanza si manifesta ; 
e la gara e l’impresa de’ due giovanetti divien gara e pal- 
pito di tutti. Ariosto non si curò d’ imitar questo tratto , e 
fissò lo sguardo piuttosto sugli accidenti notturni del cam- 
po , dove la scena più. maravigliosa , e forse meno patetica 
rispondeva più al suo carattere. Qui peraltro potea dilun- 
garsi un poco più dalle particolarità accennate da Virgilio, 
e dare maggiore originalità alla sua imitazione. 
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E tutto il viso gli bagnò d’amaro 
Pianto, che n’avea un rio sotto ogni ciglio. 
In sì dolci atti, in sì dolci lamenti, 

Che potea ad ascoltar fermare i venti. 

Quindi Medoro con Cloridano si caricano amen- 
due del peso del cadavere di Dardinello. Sul far 
dell’^ alba sopraggiugne Zerbino de’ Franchi, il 
quale avendo cacciati tutta la notte i Mori , si 
ritraeva al campo. Cloridano consiglia a Medoro 
di sgravarsi del peso del cadavere per sottrarsi 
ai nemico sulla ragione 

Che sarebbe pensier non troppo accorto 
Perder due vivi per salvare un morto. 

Ed infatti Cloridano si libera dal peso , ma tut- 
to lo ritiene sulle sue spalle Medoro , mentre 
quello avanza più lieve e >più celere il passo . 
Zerbino col suo seguito dà loro la caccia, ed es- 
si s’inselvano. (i) 

Del pari in Virgilio i cavalieri Rutuli occu- 


(i) La Luna, che in mal punto si scopre, e che ri- 
folgorando dall’ elmetto d’ Eurialo , il pone a periglio ( men- 
tre la stessa Diana non dovea cosi tradire il disgraziato gio- 
vinetto cacciatore a lei devoto) ci presenta il Vero natura- 
le che illumina la scena ; mentre in Ariosto Medoro fa qua- 
si un miracolo chiamandola ubbidiente a scuoprire il luogo, 
ove giaccia il cadavere di Dardinello. Tutto il procedimen- 
to in Virgilio è in natura più che in Ariosto , ma assai 
toccante in questo è il punto in cui Medoro è tardato dal 
peso del cadavere amato; e qui Cloridano è un poco trop- 
po sollecito al ripiego per salvarsi senza esitare un momen- 
to, e quasi si avvilisce in quella riflessione, che è pur ve- 
ra, ma poco nob.le. Medoro, che ciò non ostante in mezzo 
a tanto periglio si ostina a portare il caro peso, qui s’ in- 
nalza fino all' eroismo. 
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pano tutte le uscite della selva. Eurialo è ritar- 
dato dall’ ombra della boscaglia , e dal carco 
della preda. Niso è trascorso innanzi, ed è già 
prossimo ad uscir di periglio , quando si ricorda 
dell’ amico ; ritorna indietro , ode lo strepito del- 
le armi , vede Eurialo stretto da’ nemici ; dopo 
un momento di esitazione si rivolge con una pre- 
ghiera alla Luna come cacciatore , scaglia alla cie- 
ca un dardo j uccide un nemico, e poi un altro 
non veduto, e difeso da rami: infuria il Capo 
Volscente , e vuol sagrificare Eurialo , ma in tan- 
to cimento dell’amico, offre Niso il petto alle fe- 
rite ed esclamai 

Me me adsum qui feci : in me convertite fer- 
rimi j 

ORutuli:meafrausomnis, nihil iste, nec ausus, 
Nec potuit: cailum hoc et conscia Numina te- 
stor : 

Tantum infelicem nimium dilexit amicum ! 

In Ariosto Medoro è aggravato dal caro peso del 
cadavere di Dardinello , e si è avviluppato tra 
l’orror delle selve, mentre Cloridano era già qua- 
si al sicuro. Costui mentre s’avvede aver perdu- 
to l’amico, ricalca la selva , ed ode strepito darmi: 
All’ ultimo ode il suo Medoro, e vede 
Che tra molti a cavallo è solo a piede. 

Lo circondano tutti, e Zerbino grida che sia ar- 
restato. Egli cerca schermo e riparo qua e là , 
nè mai si scosta dal caro peso: 

L’ha riposato alfin sull’erba, quando 
Regger noi puote , e gli va intorno errando: 
Come orsa che l’alpestre cacciatore 
Nella petrosa tana assalit’ abbia, 

Sta sopra i figli con incerto core, 
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E freme in suono di pietà', di rabbia : 

Ira la invita, e naturai furore 
A spiegar le ugne e insanguinar la sabbia i 
Amor la ’ntenerisce e la ritira 
A riguardare i figli in mezzo all’ira. 
Cloridano allora nascoso trae un dardo e poi l’al- 
tro , e uccide alcuni de’ nemici : Zerbino si sca- 
glia contro Medoro per Ucciderlo, egli si racco- 
manda, e col suo bel volto e co’ suoi prieghi im- 
plora tanto di vita* cbe gli basti a seppellire il 
cadavere del suo Signore: ma irt questo mezzo 
un cavalier villano sopraggiunto ferisce Medoro, 
talché se ne sdegna Zerbino, e vedendolo cadu- 
to a terra il giudica morto. ( i ) 


(i) In Virgilio la preghiera di Tviso alla Luna , come 
già divoto di lei , ha qualche cosa di pio e di patetico ; e 
quel tornare indietro per l’ amico per quella linea , che divi- 
de il periglio dalla salvezza (situazione egualmente adottata 
dall’ Ariosto in Cloridano ) è una circostanza tutta eroica. 
In Virgilio le parole generose diNiso caratterizzano il qua- 
dro * in Ariosto la costanza di Medoro , che s’ aggira quà e 
là cacciato é percosso, gemebondo* e ferito intorno al cada- 
vere amato , fissa del pari la luce di tutta la scena , e il 
colpo d’occhio della prospettiva. Bellissima altresì in Ario- 
sto è la similitudine Corti' orsa etc. Essa però nacque in o- 
rigine sott’ altro punto di vista anche da Virgilio, che l’ac- 
cenna là dove Niso ed Eurialo fanno strage nel campo so- 
pito de’ Rubili, e forse vi è più opportunamente collocata: 
ImpastuS ceù piena Leo per ovilia turbans 
( Suadet enim vesana fames) manditque trahitque 
Molle pecus, mutumque metu fremit ore cruento; 

Cosi nella imitazione diviene originale lo stesso pensiero, e 
la stessa immagine presentandola sott’ altro punto di pro- 
spettiva, e con accidenti diversi. 

In Ariosto la situazione di Medoro , che domanda in 
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In Virgilio, non ostanti le preghiere (li Niso, 
Volscente uccide l’amabile giovinetto Eurialo, il 
quale cade : 

Purpureus veluti cum flos succisus aratro , 

Eanguescit moriens , lassove papavera collo 

Dernisere caput , pluvia cum forte gravantur :> 
Niso si scaglia in mezzo a’ nemici cercando a 
morte Volscente, sostiene da ogni lato un nembo 
di strali e di guerra, e non ristassi finché non ab- 
bia ucciso Volscente, quindi percosso anch’egli e 
in tanti modi ferito va a morire sul cadavere del- 
1 estinto amico: 

Tum super exanimem sese projecit amicum 

Conl'ossus, placidaque ibi demum morte quie- 
vit: 

In Ariosto Zerbino si ritira crucciato all’ atto vil- 
lano per far vendetta di quel Cavaliere che fug- 
ge via ; ma 

Cloridan che Medor vede per terra 

Salta dal bosco a discoperta guerra 
e fatta molta strage, e trafitto aneli’ ei per molte 
ferite : 

Poiché tolto si sente ogni potere , 


grazia la vita a Zerbino per seppellire il cadavere di Dar- 
(lineilo, l’atto villano di quel cavaliero che in tal posizione 
lo ferisce , il generoso sdegno che ne prende Zerbino, son 
cose tutte nuove, assai ben immaginate onde 1’ autore sco- 
slandosi dalla invenzione Virgiliana, rinnova e rende origi- 
nale la scena. Qui diviene interessante anche Zerbino, ciò 
che non è di Volscente in Virgilio ; il quale forse lo volle 
dipingere cosi duro , perchè facesse contrasto coll’ amabile 
giovinetto Eurialo assomigliato ad nn fiore che cade reciso 
dal duro vornero. 
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Si lascia a canto al suo Medor cadere. 

Si rivolgono altrove i Franchi, il giovine Medo- 
ro rinviene; ed essendo ivi sopravvenuta Ange- 
lica venturiera figlia del Re di Calai , sente di 
lui pietà, lo cura con erbe salutari, lo conduce 
alla casa d’ un pietoso pastore dove ella s’ inna- 
mora del giovinetto , e dove 

Di sè non cura , e non è ad altro intenta , 
Che a risanar chi lei fere e tormenta, (i) ■ 
In Virgilio i Rutuli troncano le teste di due gio- 
vani infelici , riconoscono qua e là quante stra- 
gi hanno essi fatte sul campo, e si presentano di- 
nanzi alle trincee , ed alle mura degli assediati 
Trojani col miserando spettacolo di quelle teste 
confitte atle picche , sul far del giorno. Accor- 
re la madre d’ Furialo alla infausta novella: 
Excussi manibus radii revolutaque pensa; 
Evolat infelix et fcemineo ululatu etc. 

Vola alle mura in mezzo alla turba la vecchia 


(i) Qui tanto Virgilio, quanto Ariosto, l’uno scostan- 
dosi a grado a grado dall’ altro vanno del pari nel merito 
della invenzione. Niso e Cioridano sono egualmente inte- 
ressanti , e se il secondo in Ariosto ha fatto dubitare un 
momento del suo eroismo , qui ricupera tutta la gloria , al- 
la quale unisce un soave patetico eguale a quello che c’ i- 
spira la caduta di Niso sul corpo dell’ estinto Eurialo. In 
Virgilio il villano Volscente è punito da Niso con eroica 
vendetta : Zerbino in Ariosto meritava d’ essere risparmiato, 
ma se per un caso fosse stato ferito dopo la sua nobile in- 
dignazione , o anche morto, avrebbe data nuova luce, e 
nuovo interesse al quadro , e nuova originalità : ma Zerbino 
nel piano del Poema era riserbato ad altre venture d’ ac- 
mi e d’amore. / 
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madre infelice , vede da lunge il mozzo capo del 
figlio, ed esclama: 

Hunc ego te, Euriale, aspicio? tu ne illa sene- 
ctae 

Sera mese requies? potuisti linquere solam , 
Crudelis? nec te sub tanta pericula missum 
Affari extremum miserae data copia matri ? 
Heu ! terra ignota, canibus data prseda Latinis 
Alitibusque jaces , nec te tua funera mater 
Produxi, pressive oculos, aut vulnera lavi 
Veste te gens , tibi quain noctes festina dies- 
que 

Urgebam, et tela curas solabar aniles: 

Quo sequar ? etc. 

Commossi i Trojani a tali lamenti, per comando 
d’ llioneo , e di Ascanio , 

Multum lacrymantis Juli: 
Corripiunt interque manus sub tecta repo- 
nunt , 

Equi si riprendono le operazioni di guerra etc.(i) 


(i) In Ariosto Medoro è serbato ad altri casi, e l’E- 
pisodio si rannoda all’ azione principale con meravigliosa va- 
rietà di tinte, e di prospettive. Dal fremito della battaglia 
alla quiete d’ una capanna pastorale , dall’ ire agli amori , 
cui seive di dolce intermezzo c rii gradazione 1’ idea d’ una 
tenera amistà, d’una pietà generosa, sono passaggi di scena 
cosi bene immaginati , che la imitazione si colloca al lato 
della invenzione Virgiliana. All’incontro in Virgilio il ritor- 
no che facciamo indietro a pensare sulla situazione della 
vecchia madre d’ Eurialo , il ricordarsi delle promesse , de’ 
palpiti del giovinetto Principe Ascanio, de’ vecchj Duci, il 
rammentarci in fine generalmente parlando di quel momen- 
to felice , nel contrapposto di cosi miseranda sventura ( per 
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Cosi per mezzo della imitazione pervennero 
Genj dalla Natura formati a produrre il subli- 
me ed il bello, per certa arcana corrispondenza 
di sentimenti a raddoppiare le bellezze dell’Arte: 
cosi i pensieri degli uni fecondarono quelli degli 
altri, e talvolta senza quasi avvedersene si tror 
varono diversi e lontani autori sulla stessa linea. 
Per tal modo i Latini trassero opime spoglie da’ 
Greci, l’ Eneide stessa non fu che una originale 
imitazione della Iliade: il Poemetto di Catullo 
delle nozze di Teti, e di Peleo fu secondo al- 
cuni critici una imitazione di quello di Esiodo 
sullo stesso argomento ; la peste cantata da Lu- 
crezio nel lib. 5., alla quale non poco rassomiglia 
quella dipinta da Virgilio sulla fine del Lib. 3. 
delle Georgiche, discendono del pari dalla descri- 
zione della peste di Atene nel Lib. 2 di Tucidide. 
E Terenzio imitò Menandro abbreviandone il pro- 
cedimento, Plauto si modellò sopra le invenzioni 
di Epicarrao. Se fossero a noi pervenute le ope- 
re di Saffo, di Alceo, di Simonide, di Stesicoro, 
chi sa quante Odi d’ Orazio si vedrebbero da 
quelle derivate. Ed in proposito di ciò giove- 
rà addurre anche nel genere Lirico alcun esem- 
pio di felice imitazione. Egli è indubitato che 


cui palpitammo fin qui tra la speranza e il timore) , è ve- 
ramente il compimento del quadro in cui l’azione tutta in- 
sieme ci si schiera d’ avanti. E la dipintura della madre 
d’ Eurialo , allorché di man le cade la conocchia , e i suoi 
lamenti, e la commozione de’ Trojani fanno gradazione al 
momento terribile in cui risorge il terror della battaglia, 
cresce la sospensione, la meraviglia, il terrore; e l’azione 
ad eventum festinat. 
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Fantoni ci ha fornite negli ultimi tempi le più 
felici imitazioni delle Odi Oraziane , e noi vo- 
lentieri invitiamo i giovani a studiarle, e a con- 
frontarle con le Odi originali Latine, onde di- 
scesero. E siccome queste vanno per le mani di 
tutti, e d’altronde giova rafforzar questa pratica 
con qualche esempio di classico Autore , offria- 
mo qui l’Ode consolatoria 9. del lib. 2. d’ Orazio 
scritta all’ amico Valgio per confortarlo a cessar 
finalmente dal piangere la morte di un amato gio- 
vanetto che con nome piuttosto allegorico che 
Romano è chiamato Miste , cioè iniziato ne’ mi- 
steri della gran Dea , comecché Mjstagogi eran 
chiamati tanto gl’ Iniziati, quanto i Ciceroni di 
que’ tempi. E questa Ode trarremo a specchio 
della imitazione fattane da Bernardo Tasso nella 
Ode diretta a Vittoria Colonna Marchesa di Pe- 
scara ( imitatrice distinta del Petrarca ) , inconso- 
labile per la morte del valoroso Ferdinando D’Ava- 
los suo marito, il quale , militando sotto Carlo V. 
Imperatore, si distinse nella battaglia di Pavia 
contro Francesco 1 . di Francia , e trovandosi poi 
prigioniero a Milano dopo la battaglia di Raven- 
na , scrisse alla sua Donna un dialogo assai loda • 
to da’ Letterati di quel tempo. 

Orazio 

Non semper imbres nubibus luspidos 
Mauant in agros, nec mare Caspium 
Vexant ina*quales procellae 
Usque, nec Armenis in oris, 

Amice Valgi , stat glacies iners 

Menses per omnes ; aut Aquilonibus 
Querceta Gargani laborant , 

Aut foliis viduantur orni. 
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Tasso 

Non sempre il Cielo ircto 
Nasconde il bel sereno , 

Nè il xnar d’ Adria turbato 

Ognor alzando Tonde 

Percuote T alte , ed arenose sponde. 

Non sempre Appennin pieno 
l)i fredde nevi e bianche 
Mostra T orrido seno , 

Ma talor dilettoso 

Vagheggia il Sol con crin verde c frondoso. 
Talor pace ( onde manche 
Il lor travaglio ) fanno 
Co’ venti Tonde stanche, 

E T aere puro intorno 

Ne porta il dì più dell’ usato adorno. ( i ) 


(i) Poco lontana da una Versione effettiva è questa 
imitazione di Bernardo Tasso , come può vedersi ancora dal- 
la seguente Versione del eh. Gargallo : 

.Non sempre in nembo — sciolte le nuvole 
Piovon dell’ ispide — campagne in grembo ; 

Non furibonde — procelle turbano 

Sempre del Caspio — le implacid’ onde ; 

Eterno impaccio — le spiagge Armenie 

Sempre non soffrono — rial pigro ghiaccio ; 

Nè in lutti i giorni — quercie Garganie 
Da Borea scuolonsi, — si sfrondan orni. 

Non può negarsi che nell’ originale Oraziano , come nella 
V ersione vi sia certo grado di calore , che potea pure fa- 
cilmente indursi in una libera imitazione. E prescindendo 
dagli epiteti oziosi (o di pura armonia), delle nevi fredde 
c bianche , da quella idea tirata dalla tenaglia della rima , 
cioè che i venti fanno pace coll’ onde , onde ( affinchè) man- 
che il lor travaglio, da quell’ altra idea che T Appennino va- 

*4 
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Orazio 

Tu semper urges flebilibus modis 
Mysten ademptum , nec tibi Yespero 
Surgente decedunt amores, 

Nec rapidum fugiente Solern. (i) 

Tasso 

Ma voi nel settim’anno 
Qual nel primo piangete , 

E con gravoso affanno 
Il gran Davalo vostro 

Chiamate or conia penna, or con l’inchiostroì 
Nè perchè Espcro liete 
Accenda in ciel le stelle , 

Freno al pianto ponete: 

Ma torni, o parta il Sole, 

Sente le meste vostre alte parole. (2) 


ghcggia il Sole col crine , espressione poco esatta , a me pa- 
re che il pregio dell’ Imitazione consista nell’ afferrar la trac- 
cia , e variar le circostanze , onde il componimento divenga 
proprio , e l’ mutazione originale ; come anche nel particola- 
rizzure gli oggetti. Orazio ha indicato il Gargano per pun- 
to del riconoscimento della scena in cui dettava i suoi ver- 
si. Tasso scrivendo a Napoli , dove si trovava la Marchesa 
di Pescara potea sostituire il Tirreno all’ Adriatico ; e per 
tal modo avvicinarsi più all’ argomento : oltre di che le de- 
scrizioni assai generiche , per regola antica , fanno minore 
impressione. 

(1) Gargallo -- Versione 

Tu ognor con triste — metro instancabile 
Ti ostini in piagnere -- l’estinto Miste: 

Nè gli amor tuoi -- cessano , o Vespero 
Sorga, o il saettino — i raggi Eoi. 

(2) Queste due strofe , che pur s’ accostano molto ad 
una Versione, hanno il pregio d’una bella spontaneità, beu- 


Digitized by Coogfc 


2 1 I 


Orazio 

At non ter a?vo functus araabilem 
PJoravit oinnes Antiloclium senex 
Annos ; nec impubem parentes 
Troilon , aut Plirygiae sorores 
Flevere semper .. .. (i) 

Tasso 

Non pianser le Sorelle 
Sempre il caro Fetonte , 

Nè con le Ninfe belle 

Del gran Padre Oceano 

Pianse il Figlio ad oguor Tetide invano (2) 


che 1’ originale per maggior concisione sia più saporito . 
Non ini piace quel chiamar coll’ inchiostro ( che non è poi 
un ruscello ) , e se quel verso , 

Sente le meste vostre alte parole , 
può dispiacere per tanti epiteti e per tante vocali , io ri- 
sponderò che esprime per Onomatopea un certo abbandono, 
come il concorso delle vocali suona di meraviglia in quel 
Verso di Virgilio, 

Cocyti stagna alta vides stygiamque paludem. 

( 1 ) Gargalìo — Versione 

Ma pur quel saggio — che di tre secoli 
Corse l’insolito — mortai viaggio , 

Non trasse gli anni — inconsolabile 

Pel caro Antiloco -- sempre in affanni: 

1 lai paterni -- e delle Frigie 

Suore per Troilo -- non furo eterni. 

( 2 ) Per imitar più d’ appresso, e più originalmente O- 
razio, sarebbe stato meglio di accumulare , com’egli la, più 
esempli , senza ricalcar quelli già adotti da Orazio, ripianan- 
do in certa maniera con nuovi pezzetti di mosaico a colore 
le tracce antiche. Nell’ ultimo verso non sapremmo di certo 
se piangesse o 'fetide il figlio, o questi a vicenda quella , 
se la Mitologia non ce lo avesse detto : ma ciò poco impor- 
ta per ora, e si perdona alla costruzione della lingua. 


U, 
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Orazio 

desine raollium 

Tandem querelarum, et potius nova 
Cantemus Augusti tropliaea 
Caesaris , et rigidum Niphatem , 

Medumque flumen gentibus additum 
Victis minores volvere vortices , 

Intraque praescriptum Gelonos 
Exiguis equitare campis. (i) 

Tasso 

Serenate la fronte 

Ornai , chiudendo il varco 
Al lacrimoso fonte , 

E piuttosto cantate 
Per farlo conto alla futura etate , 

Com’ ei, l’umano incarco 
Sprezzando , di valore 
Piu che di ferro carco, 

Con V armi , e col consiglio 
Ruppe al gran Re de’ Franchi il fero ciglio : 
Onde d’eterno onore 
S’ ornò 1’ altera chioma , 

Sicché del suo splendore 
Vivranno i chiari raggi , 

Mentre avran erbe i prati e fronde i faggi. 


tèi 

vèti 


(i) Versione -- Gargallo 
Deh ! i molli omei — cessin: di Cesare 
Meglio lia gli ultimi — cantar trofei : 
Con minor onda — vè il Medo 
Nifate mordere — la vinta sponda ; 
Fisso a’ Geloni — angusto limite 

Vè quale a scorrere - or s’abbandoni. 


e il rigido 
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Ritogliete la mente 

All’empia doglia acerba, 

E scrivete altamente , 

Chiara illustre Vittoria , 

Del gran Davalo vostro eterna istoria: 

Chè a voi solo si serba 
Peso cosi onorato : 

Voi potete superba 
Gir di sì grave obbietto, 

Ed ei di stil sì puro, e sì perfetto, (i) 

In generale lo stile di Bernardo Tasso ( patire^ 
del gran Torquato, che ereditò da lui la tromba, 
ond’ egli avea cantato l’Amadigi diGaulo)è molto 


(i) In questo ultimo pezzo Bernardo Tasso lasciando 
con maestria la formula Oraziana , scende liberamente al 
soggetto , ed alle circostanze che rendono proprio il compo- 
nimento. Accenna le imprese militari di Ferdinando D’À- 
valos , e precisamente il valor da lui dimostrato nella bat- 
taglia di Pavia , nella quale Francesco 1. elesse di darsi 
prigioniero piuttosto a lui che ad altri. Ma quella frase , 
Ruppe al gran Re de’ Franchi il fero ciglio , 
mi par quasi villana , tantoppiù che è applicata ad un Re , 
cui la storia ci dipinge come un fior di cortesia. Quid fra- 
se si sarebbe adoperata per esprimere il colpo lanciato dal- 
la fionda di Davide contro il Gigante Golia ? Orazio gran 
maestro di gusto per rendere di pubblico interesse un argo- 
mento privato , e di minor importanza di quello che Tasso 
imprendeva a trattare, vi connelte mirabilmente le glorie , 
e le speranze del tempo. Potea Bernardo per continuare 
l' imitazione ( e ne avea ben d' onde ) innestare al soggetto 
assai facilmente alcuna allusione a’ suoi tempi, ed all’epo- 
ca fragorosa di Carlo V., che i Poeti Italiani del tempo 
cantarono come eguale a quell’ Augusto, delle cui lodi Ora- 
zio infiorava ( purché il potesse ragionevolmente ) ogni suo 
argomento. 
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pretto , florido , sonoro, ma non ha il movimento 
e il calore Oraziano, clic a dir vero manca a lut- 
ti i Lirici di quel tempo. Egli non era fatto per 
imitare Orazio, come forse Chiabrera non era fat- 
to per imitar Pindaro, ancorché egli abbia prete- 
so di persuadercene coll’ adottar le forme este- 
riori , quasi per sostituzione matematica; nel che 
la corteccia, e non lo spirito s’imita dell’ Origi- 
nale, anzi la parte fredda e morta di esso. Per 
modo che in ultimo non sarà fuor di proposito 
ricordare ciò che fu detto de’ Greci imitatori , cioè 
che non arrestando lor passo studiarono le or- 
me de' primi Originali , onde ciascuno si regoli 
nell’ imitare con certa nobile franchezza, poiché 
al troppo cespitare circospetto non di rado suc- 
cede di sdrucciolare, o di tornare indietro. Quan- 
do Gellio scrivea ( C. 9. L. 9.) ,, Scile ergo, et 
,, considerate , Virgilius quum aut Hcsiodi, aut 
,, Parthenii. aut Callimachi , aut Theocriti, aut 
,, quorumdam aliorum locos efflngeret, partim re- 
,, liquit , partim expressit,, non parlò delle Ver- 
sioni (come altri hanno opinato), ma propriamen- 
te della imitazione. E così vorrei che colla gui- 
da del giudizio , e del gusto ( che i Latini chia- 
marono anche jiulicium ) si scegliesse ad imitar 
da’ Classici ciò clic è buono , bello , e perfetto , 
e ciò che può liberamente invertirsi al gusto , 
alla lingua, alla ragion de’ tempi, ond’ è che O- 
razio diceva ,, desperat qua; mox tractata nite- 
scere posse, relinquit : poiché se un certo stento 
di obbligata servitù è soffribile nelle Versioni , 
non potrebbe tollerarsi in una libera imitazione, 
nella quale tutto il bello, e tutta la meraviglia 
consiste nel nascondere l’arte, e l’intenzione di 
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yoler imitare , e nel far comparire due ani- 
me unisone pe’ sentimenti e pe’inodi, quasi dal- • 
la Natura sulla stessa stampa formate. Ed in tal 
caso grandissimo diletto sorgerà dall’ Opera in cui 
per forza di rimembranza si eccitano , e si cu- 
mulano le sensazioni felici , che noi provammo 
alla lettura del Classico originale , e un brivido 
di meraviglia per la naturai corrispondenza fra due 
Opere diverse, come quando osserviamo due ri- 
tratti che somigliano, due persone amabili, che 
ne’ modi e nel volto si corrispondono: il che è 
sempre piacevole, allorché vada lontana l’ affetta- 
zione , come figlia abortiva dell’ arte miserabile , 
la quale coll’ idea dello stento ci ricorda la no- 
stra miseria, e ci disgusta. 

CAPITOLO XIII. 

AVVERTIMENTI GENERALI PER BEN COMPORRE 

S- /. 


!Lia prima fortuna, che possa avere uno 
Scrittore, è quella d’ imboccare un argomento non 
solo adattato alle proprie forze , come prescrivea 
Orazio ; 

Sumite materiam vestris qui scribitis aptam 
Viribus , et versate diu quid ferre recusent , 
Quid valeant humeri etc. 

ma che l’argomento risponda al genio, ed al modo 
di sentire, e di pensare dello scrittore, poiché 
chi non ama e non stima il soggetto del suo di- 
scorso , scriverà sempre debolmente e freddamen- 
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te , e farà mostra dell’ artifizio e dell’ ingegno ^ 
non già del Cuore die tutto abbellisce, anche 
quando rozzamente si esprima, come nelle arrin- 
ghe di certi vecchj e venerandi Parrocbi di cam- 
pagna, le quali ti toccano più delle vote filograne, 
e de’ merletti de’ Panegiristi studiosi. Che se il 
soggetto veramente s’addice al cuor di chi scri- 
ve , non v’ è d’ uopo versare diu quid f erre re - 
cusent , quid vulcani h urne ri ; l’amor vince tutto 
e può tutto. All’incontro nelle opere umane, che 
dimandano il soccorso dell’ arte , la volontà molte 
volte non basta, e bisogna nudrir prima la mente 
per impinguare, eper adornare il soggetto, ancor- 
ché sia conforme al cuor nostro , e qui ricade a 
proposito la seconda parte del precettò Oruziano , 
di che parleremo in appresso. 

Ma stando sul proposito io sento ripetermi 
da’ Classici anche que’ versi d’Orazio, 

Rectius Iliacum carmen producis in actus^ 
Quam si proferres ignota indictaque primus : 
al che rispondono modestamente i Romantici non 
esservi bisogno di moltiplicare enti senza neces- 
sità, di lottare per rivalità indispensabile contro 
coloro che ottennero già il voto universale, di 
restringere i limiti del libero intendimento , e 
della perfettibilità umana , di rinunziare alla no- 
vità, che pure ha in sé gran parte di bellezza , 
e che mantiene la gioventù delle cose nel Mon- 
do, l’attività e il brio deliavita. Su di che io 
non saprei dar torto (se il potessi) ai Romantici, 
e non volendo neppur di lontano oppormi all’ ora- 
colo di Fiacco , dirò sull’ opinione di Romnusio , 
avere Orazio decretato in tal guisa , sulla rifles- 
sione , che da tanti Poemi anticamente scritti 
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sulla caduta di Troja (ch’era l’argomento politi- 
co della Grecia tutta , la quale allora uscendo 
dalla barbarie si facea grande per le rovine della 
Città rivale ) venne finalmente a luce la divina 
Iliade , forse rifusa sulle men fortunate fatiche di 
quei che lo precederono trattando lo stesso argo- 
mento. Trovo peraltro maniera agevole di com- 
binare il precetto Oraziano colle idee de’ Roman- 
tici, considerando che tutti gli oggetti e tutti gli 
argomenti in natura sono come tanti poligoni 
d’infinite facce, e d’infiniti lati ( nel che porta-* 
no l’impronta dell’Autore infinito), e che ogni 
oggetto , ogni argomento veduto , ed offerto alla 
vista da un lato diverso può comparir nuovo J 
così nello scegliere un argomento medesimo già 
da altri sposalo, e nell’ esporlo da un aspetto di- 
verso combineremo l’una e l’altra opinione ; ed 
avremo dimostrato col fatto il paradosso del P. 
Arduino che Omnia nova , quamvis nil sub Sole 
novum , ed avremo anche in ciò l’ occasione van- 
taggiosa di una imitazione che dir potremo ori- 
ginale. Da ciò sorgerà ancora quel diletto , 0 
quella meraviglia che proviamo nel vedere riger- 
inogliare da vecchio tronco un verde ramoscello; 
che promette miglioramento , e durevolezza della 
specie , e che estende le speranze della cultura 
universale. 

Ognuno poi, che conosce sè stesso, sarà capa- 
ce di giudicare quid valeant humeri , senza av- 
venturarsi al volo infelice dello sconsigliato Ica- 
ro , cui di lontano avvertiva indarno lo sventura- 
to padre gridando : 

Sconsigliato fanciul , sciocca farfalla, 

Già del foco vicin tocchi la sfera , 
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Nè ti sovvien che debili a la spalla 
Porti dentro alla fiamma ali di cera? 

Icaro, ohimè tropp’alto, Icaro, sali, 

Ali ferma, Icaro, il volo , c bassa l’ali. 

Metamorf. I. 8 Anguillara , 

• fi c I , J ì 

§. //. 

!P er trattare un argomento, ancorché sia del 
nostro gusto , e dal nostro genio raccomandato , 
bisogna esserne padrone, conoscerne gli elementi, 
il fondo, la superficie, tutte le parti più suscettibili 
di luce poetica , più pieghevoli alle allusioni , che 
vorremo indurre, onde nascono gliEpisodj, che 
possono più che altro cangiar faccia a vecchio sog- 
getto , rinnovarlo, ringiovanirlo per così dire, e 
farlo di pubblico interesse. E per la stessa ragio- 
ne di- sopra accennata potendo le umane cose ve- 
dersi per infiniti punti, e toccarsi per infiniti lati 
l’una coll’ altra, poiché nulla è isolato nell’ uni- 
verso , quindi è che scelto l’argomento con buo- 
ni e ragionevoli auspicj , conviene arricchir la 
mente di tutta quella suppellettile di cognizioni , 
e di erudizioni , che possono nutrire ed abbellire 
il soggetto. Silva rerum ( come dicea Cicerone ) 
et sententiarum parartela est : ex rerum cnim 
cognitione efjlorescere debet , et redundare ora- 
tio. E così molto raccogliendo da libri adattati 
uopo è conoscere in piena luce tutti gli aspetti 
dell’ argomento, raccoglier tutte le dovizie onde 
può esser fregiato , informarsi di tutte le molle, 
e di tutti i reagenti onde può esser piegato al 
giro delle nostre idee, e del nostro intendimon- 
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to. E secondo 1’ impressione che in altri ci pro- 
poniamo di fare , sceglieremo opportune dovizie 
o per ricreare , o per nutrire l’intelletto, o per 
l’uno e per l’altro scopo, come altri da fiori di- 
stilla l’ essenze , altri ne trae il colore, altri le 
linee e le forme. Ma pur grandissima impru- 
denza sarebbe d’innamorarsi pazzamente di tut- 
te le gemme raccolte per tempestarne tutto il com- 
ponimento, che sarà ricco, e non bello, e non mai 
sublime, poiché a ciò non si arriva coll’ arte 
fredda , e coll’ Opus taxillatum a pezzetti pre- 
ziosi. Disposta che avrete cosi la mente, date 
bando ai libri , obbliate le maniere , abbandona- 
tevi al vostro cuore , che saprà muovere , ed 
attrarre quelle sole dovizie che vi convengono , 
le quali saranno appunto quelle, che avrete ben 
digerite , e che vi suonano spontaneamente nel- 
l’ anima per loro stesse. Non vogliate assomi- 
gliarvi agl’ ingordi, che empiendosi di tutto, per- 
chè tutto piace , mancano di calore per digeri- 
re , e cadono nello sfinimento delle forze , onde 
diceva Plutarco : Idem igitur in bis, quibus aiuti - 
tur ingenia, prceslemus j ut qucecumque hausimuSj 
non patiamur integra esserne aliena sint , sedeo- 
qiutmus illa : per lo che a’ nostri componimenti , 
ed ai soggetti scelti non dee darsi quanto essi 
possano capire ed includere , ma quanto nel nuo- 
vo giro possano ragionevolmente comprendere , 
come da un nobile Architetto o da un ornatista 
abile si farebbe in una Galleria. 
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come un Architetto, per servirmi delle 
espressioni di S. Ambrogio ( l'Iexam. L. 5 c.- 9 ) 
antequam fundamentuni portai , linde luccm ei 
injiindat, explorat , et ea prima est gratia, quee 
si desti, tota domus deformi horret in cutili ; co- 
sì nell’ ordinare la materia bisogna prima fissare 
il punto vero di luce , onde risalti principalmen- 
te l’ argomento. Quindi se avrai raccolte molte 
suppellettili per adornar V edifizio , cioè molte 
sentenze, molti esempli, molte cognizioni per 
abbellire il discorso , per dargli interesse e novi- 
tà, ed insieme una certa bella varietà, che per- 
altro sempre alla unità si ripieghi, e tali cose 
forse avrai scritte e notate in un tuo squarciafo- 
glio , non ti curare di percorrerlo nell’ atto che 
dovrai fare il disegno, e l’ossatura del tuo lavo- 
ro. Quelle cose che più ti colpirono la mente 
ed il cuore , quelle che sono per natura omoge- 
nee all’argomento, verranno spontanee alla tua 
mente a collocarsi quasi per attrazione, e a mo- 
dellarsi, come le molecole, che costituiscono la 
forma geometrica de’ cristalli in una distribuzio- 
ne regolare, e come tanti raggi che vanno al cen- 
tro : dopo di che la smania d’ infilzare altre cose 
(quante volte non ti si presentassero fervente ca- 
lamo ) t’ indurrebbe a ciò che dice Ippocrate in 
quel suo aforismo accadere de’ corpi mal allctti, 
cioè quo plus nutries , co magis Ixdes. Non im- 
porta il dir molto in un argomento, ma il dirlo 
opportunamente a tempo e a luogo , ed ancoi 
quando sia assai vasto il campo della materia. 
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thè imprendi a trattare , ed esteso più che 1’ O- 
rizzonte della tua patria quello della tua fanta- 
sia, rimira il cielo e ricordati di ciò che seri- 
cea Manilio Astron. Lib. i. 

Haud quicquam i» tanta magis est mirabile 
mole, 

Quam ratio , et certis quod legibus omnia pa- 
rent, 

Nusquam turba nocet, nihil bis in partibus 
crrat. 


$ ir 


così appunto per diversa ragione guar- 
dando il Cielo, e mordendosi 1’ ugne incomin- 
ciano alcuni seduti a tavolino; scelto che avran 
l’argomento, radunati i materiali, fatto il dise- 
gno , e l’ ossatura dell’ opera, a straziarsi per dar 
fuori sulla carta le prime lince ,, resupini respe- 
„ ctantesque tectum ( Quintil. Lib. io.) et cogi- 
,, tationem murmure agitantes, expectant quid ob- 
„ veniat „ e forse non verrà che vento di so- 
spiri , e di noja, che ammorza ogni ingegno. E 
poiché tutti gli uomini hanno un modo diverso 
di concepire , di pensare , e di esprimersi , co- 
me essi varj sono ne’ sembianti e ne’ gesti, ed o- 
gnuno ha una pratica diversa anche nel regola- 
re i suoi giudizj ; e così io credo che il prefig- 
gersi il giorno e l’ora al cominciamento dell’o- 
pera , il sedersi a tavolino con animo determina- 
to e padrone della sua mente, serva piuttosto ad 
estinguere, che a vibrare la prima favilla gratis 
data d' un lujninoso principio. Ond’c che io so- 
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no d’ avviso die quando taluno agiti seco nel- 
animo 1’ argomento prescelto secondo il cuor 
suo, o divenuto tale per certo impegno , deb- 
ba piuttosto attendere il momento fortunato in 
cui la natura , la circostanza estrinseca talvol- 
ta gl’ imbocchi spontanea le prime frasi , co- 
me ispirate dall’ amor del soggetto. E perlop- 
più troverete ch’esse infatti sbucciano, come di- 
cea Cicerone, dalle viscere dell’argomento me- 
desimo; e coll’auspizio di tali parole, e con rav- 
viamento d’un primo periodo dettato dalla natu- 
ra vi sederete al tavolino per procedere innanzi. 

Or qui vi ricordo soltanto ciò che dissi al- 
tra volta in proposito dello scrivere, cioè che 
non si abbia nè tanta cura delle parole , che 
ritardi il libero corso de’ nostri pensamenti, nè 
tal negligenza che in fine venga fuori un aboz- 
zo; procedendo con tal posatezza i passaggi na- 
turali , comecché indotti quasi naturalmente per 
associazione reciproca d’ idee. Riguardo agli sii- 
li diversi abbiamo pure ragionato quanto basta , 
e dipenderà dal gusto dello scrittore 1’ adattare lo 
stile per 1’ argomento , e direi quasi anche la for- 
ma del periodo , e del metro : ma sia comunque 
si voglia, sovvengavi, che il primo pregio d’ogni 
stile è la chiarezza , la quale allorché giunge al- 
la evidenza divien sublime. 

Quantunque raccomandata certa disinvoltu- 
ra io abbia in principio , nel che concordano 
tutti i Retori in volere un modesto comincia- 
rnento che dicesi Esordio , ciò non esime alcu- 
no dall’ andar cauto ne’ primi passi, e dall’ or- 
dinar quel primo periodo che predispone chi leg- 
ge e chi sente. Racconta Plutarco ( anseu. resque 
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gerenda ) che domandato un ricco in qual modo 
fosse divenuto così facoltoso di mendico eli’ egli 
era , rispose „ Le ricchezze poche io le feci ve- 
„ gliando tutta la notte, le molte ora le fo dor- 
„ mendo anche il giorno. Stentai da principio 
,, per un soldo , più che ora non lavoro per un 
,, talento , nè l’ essere adesso tanto ricco altro 
,, mi è costato che la prima fatica durata per 
,, finire d’ esser povero. 

Procedendo più oltre nell’ opera diverrete 
più franco, non avrete bisogno di tanta atten- 
zione per la parte meccanica della medesima , 
che anche più rapidamente progredendo sembre- 
rà più posata ; e maggior calore di sentimento 
si verserà nelle parole che non trovano intoppo, 
e che provengono da una mente già fecondala dal 
genio. Pari al movimento della colomba descrit- 
taci da Virgilio nel 5. della Eneide è il procedi- 
mento dello Scrittore: 

Qual d’ uria grotta ov’aggia i dolci figli, 

E ’l caro nido, spaventata in prima 
Da subito schiamazzo èscé rombando 
Ed arrostando una colomba all’aura, 

Che poi giunta pe’ campi all’ aer queto 
Quetamente per via dritta e sicura 
Sen va coll’ ali immobili e veloci. 

Trad. et Annibai Caro. 

E in sulle prime non v’ affaticate tanto a ri- 
vedere, a riforbire, a correggere , poiché non con- 
viene far cosa a contrattempo, e confonder le pri- 
me con le seconde cure , a meno che un error 
positivo non vi si pari dinanzi agli occbj , oltre 
che sudando sull’opra stessa e prendendo confi- 
denza maggiore col soggetto , pratica e facilità di 
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6tile , sarete più atto a corrispondere in seguito 
al vostro fine. Anche la Natura, portando il gior- 
no, si contenta d’offrir ne’ primi chiarori poca 
luce timida, confusa, stemprala, e parve a Pli- 
nio ( lih. 21 c. 5 ) ch’ella innanzi di applicarsi al 
lavorio de’ gigli ( opera di maggior lusso ) ne di- 
segnasse alla buona il modello ne’ modesti con- 
volvi , velati natura rudimentum lillà facere con- 
discentis. Portando troppo scrupolosa attenzione, 
6ul principio forse accade quello che Quintilia- 
-no prediceva , Accidit ingcniosis adolescentibus 
frequente r ut labore consumcntur , et in silentium 
usque descendant , nimia bene dicendi cupiditate . 
•Ed in fine gioverà ripetere a governo ed inco- 
raggiamento de’ giovani ciò che ben avvisò S. 
Ambrosio riguardo al magistero sovrano dell’ eter- 
no Facilor -delle cose nella fabbrica stessa del 
Mondo ( lih. 1 c. 7 hexam.) Prius condii et mo- 
litur res corporeas t deinde perficit , illuminata 
absolvit. Imitatores enim suos nos esse voluit , 
ut prius faciamus aliqua, postea vcnustemus ne, 
dum simul utrumque adorimur , neutroni possi- 
mus implere. 

S v. 

^Terminala che sarà l’Opera del primo get- 
to, anzi dopo qualche intervallo in che sarà ces- 
sato, 0 alquanto infievolito quell’ amor quasi pa- 
terno che ci raccomanda i proprj parti, quando 
più non ci risplendano nella nostra mente , come 
nella piena luce del concepimento, i nostri pen- 
sieri , quando la stanchezza ci avrà resi indiffe- 
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xenti, e la monotonia non ci abbia stancati gli 
organi, a mente fresca riposata ed imparziale scor- 
reremo l’opera di nuovo con animo determinato 
a non perdonar nulla a noi stessi ed all’ opera 
nostra ove non apparisca ,, Opportunitas in exem- 
,,plis, fides in testimoniis , proprietas in epithe- 
,, tis , urbanitas in figuris, virtus in argumentis , 
„ pondus in sensibus , flumen in verbis , fulmen 
,, in clausulis etc. ( come Sidonio lib. 9 c. 7.) pro- 
tendeva del suo Remigi. Ho detto però che ciò 
si faccia a mente fresca , ma non a mente svoglia- 
ta , poiché alcune volte se è pericoloso, come di- 
ceva Orazio, trovare un uomo che pieno di leti- 
zia e di riconoscenza sorrida a tutto, come noi 
più facilmente sorridiamo a noi stessi in tempo 
per noi propizio e sereno ; così essendo talvolta 
mal predisposti d’umore e trovandosi i nostri or- 
gani ed il nostro sensorio per tal modo ottuso 
e alterato, può accadere che siam condotti a di- 
struggere ciò che in buon momento abbiam 
prodotto, ed a sostituirvi fredde , e compassate 
minuzie. 

Che se trattisi d’ un’ opera di qualche rilievo 
intrapresa dopo matura considerazione, dopo un 
certo accaloramento da un uomo di genio ; a me 
pare assai difficile che avvenir possa ciò che i me- 
lanconici artegiani, o siano i pedanti han detto, 
cioè che talvolta l’ Autore non riconosca sè stes- 
so ; il che potrà soltanto accadere relativamente 
alle parti, poiché non furono eguali i momenti 
in cui l’autore la mise progressivamente alla lu- 
ce. Trattandosi d’ un Epigramma , d’un Sonet- 
to , o d’ altro picciolo componimento , ovvero d’un 
quadro patetico , concepito e delineato per artifi- 

i5 
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pio , e non per sentimento ì potrà ciò forse av- 
venire , ed in questi casi giova rifondere il tut- 
to senza neppure pensare a quello che fu : ma in 
altre circostanze avremmo in tali cure superflue 
inescusabile ed ambiziosa leggerezza , o pretensio- 
ne di far cosa più che mortale , o quasi divina, 
al qual proponimento , sia per 1’ attrito che mor- 
tifica ed estingue l’ingegno, sia per legge di prov- 
videnza che resiste all’ orgoglio , corrispondono 
sempre insipidi frutti e versi e prose veramente 
povere di luce , e di calore, 

Quindi come in tutte le cose umane v’ ha 
un limite di ragione , abbiam pur certi confini, in 
cui l’opera par che respinga la lima, e gridi Ma - 
nuni de tabula ; poiché §e la trascuratezza toglie 
il soverchio, la diligenza superstiziosa toglie il ne- 
cessario , ed allontana la Natura , oltre la quale 
non v’ lia bellezza vera. E se 1’ autore in fine 
giungesse a nascondere a smentire sè stesso , e 
tutte le sue debolezze , ( che ogni uomo debbe 
averne ) se riducesse il suq parto ad un comples- 
so di bellezze fattizie per un prodigio dell’Arte; 
dove la Natura tace, dove l’uomo non riconosce 
l’ uomo , o non prende interesse , o si rimane 
estatico in un senso di stupida meraviglia , il qua- 
le non fu mai piacevole che per un solo mo- 
mento, E su tal proposito scrivea Seneca ( lib. i- 
contro Procon.) che un’opera compita non si per- 
feziona , ma si consuma con la lima , c che la so- 
verchia cura può bensì peggiorare, ma non emen- 
dare ,, Tuttociq che a primo colpo d’una mode- 
,, rata attenzione o non ben si concepisce , o 
„ non bene fluisce, o si raggiunge al tutto, quel- 
?? lo che non si vede in qualche modo naturai-* 
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^ mente affine al soggetto , si stralci, si pieghi, 
„ si tormenti , si limi ; ma quello che ci riduce 
„ alla mente impressioni assai vive , che a nostro 
„ malgrado ci trasporta in quella situazione in cui 
„ scrivemmo, che di nuovo ci tocca , e c’ infiamma', 
,, che nulla ci lascia desiderare in quel primo 
* aspetto, si lasci pure come nacque; „ Nè si 
creda che tutti, come diceva Orazio, abbiano a 
portar la lente su i nostri difetti ( nel che pure 
è riposta gran dose d’ orgoglio che ci promette 
infallibilità ) , nè si pretenda infine piacere a tut- 
ti , ed in tutte le possibili disposizioni d’ animo , 
di gusto , o di circostanze particolari , nelle qua- 
li il nostro Libro caderà fra le loro mani. Un 
vecchio maestro ad un giovine melanconico , il 
quale tre giorni intieri avea faticato inutilmente 
a ripulire una sua Orazione , ben a proposito di- 
cea: ,, E perchè non potendo dir come vuoi, non 
vuoi far come puoi? 

Numquid tu melius dicere vis quam potes ? 

E finalmente gioverà consolarci con quel con- 
siglio che l’Astrologo diede aglistorpj per conso- 
larli della loro deformità, invitandoli a contemplar- 
la anche nelle costellazioni , tra le quali ve ne 
ha pur delle storpie, deformi e dimezzate, 

Quod si solerti circumspicis omnia cura , 
Fraudata invenies amissis sidera membris : 
Scorpius in Libra consumit bracliia, Taurus 
Succidit incurvo claudus pede ; lumina Can- 
cro 

Desunt, Centauro superest et quaeritur unum. 
Sic nostros casus solatur Mundus in astris , 
Omnis cum caelo fortuna pendeat ordo], 
Jpsaque dcbilibus formentur sidera membris. 
Mani!. 1. 2 . Aslron. 
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Per tal modo io vorrei incoraggiare i giovani 
piuttosto clic intimidirli , poiché chi toglie il co- 
raggio alla gioventù , come disse Seneca , le to- 
glie nelle -buone opere la metà ( per cosi espri- 
mersi ) dell’ anima. Già se il giovane assai pre- 
sume, poco v’è da sperare da lui, come da chiun- 
que altro , che in ciò mostra d' aver vista tanto 
corta, da non vedere neppur la meta; e se il 
giovane ama lo studio , ne sente diletto , e mo- 
destamente si lusinga, un’aura di coraggio può 
levarlo a gran volo. Son le picciole farfalle di- 
pinte leggiadramente, non già i grandi farfallo- 
ni, che s’innalzano a volo co’ Zeffiri matutini 
ad emular le pecchie , e a seder regine de’ fiori. 

Un buon amico fedele ed intendente , non 
burbero, non stoico, non presuntuoso, che ab- 
bia fatto più che detto o sentenziato, che sia 
stato più artigiano che giudice, che abbia mol- 
to cuore , e discreto intelletto , suggellerà colla 
sua censura ogni diligenza che siasi potuta ado- 
perare su i nostri parti , e farà l’ufficio di quel- 
lo specchio che Demostene tenea per corretto- 
re , quasi ante Màgistrum. Uopo è però d’ esser 
docili con un amico, quale lo abbiam descritto, 
e che forse tacitamente si vergogna di comparir- 
ci , e d’ essere invocato Maestro , benché in quel 
suo sublime rossore confessi veramente d’ esser 
tale. Egli dinanzi all’orgoglioso Proselita fareb- 
be come quell’ antico Quintilio rammentato da 
Orazio nell’Arte Poetica, il quale 

Si defendere delictum quarn vertere malles 
Nullum ultra verburri, aut operam sumebat 
inanem 

Quin sine rivali teque et tua solus amares. 
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ter tultociò che finora ho detto delle Lette- 
re e delle Arti , io non pretendo , ( e il ciel ine 
ne guardi ) che le mie parole esser debban seme 
che frutti larga messe Oratoria , e Poetica. Ben 
mi risuona all* orecchio ciò che scrisse Orazio 
maestro di tutti i Didattici Scrittori, anzi di tutti 
color che sanno: 

Dubbio già fu , se pur lodevol carme 
Opra mai fosse di natura o d' arte : 

Io poi non veggo che far possa il solo 
Studio , o che mai di ricca vena privo 
Inculto ingegno: In nodo amico aita 
L’uno e l’altro così chiede e riceve. 

TvacL di Gargallo. 

\ 

Mi studiai d’ esser breve nell* esporre un 
musaico di precetti ( per verità preziosi quanto 
i frammenti delle gemme onde Pompeo il gran- 
de si fece lavorare il suo ritratto ) , ricordando- 
mi di quelle fruttuose parole d’ Orazio in propo- 
sito dell’insegnamento pe’ giovani, cioè 

Che chè tu assumi ad insegnar , sii breve 
Onde docile apprenda, e serbi fido 
L’animo i tuoi precetti. Ogni soperchio 
Dal ridondante sen fia che trabocchi. 

Procurai d’ esser breve in tanta messe per 
ricordare ad illustri Amatori ed Artisti le rego- 
le dell’Arte (che forse non ebbe altra regola che 
1’ inspirazione ) ; e nell’ invitargli a rileggere le 
orme eh’ essi calcarono, pensando egualmente a 
quel d’ Orazio, che voleva instruir giovani, e 
vecchj senza recar fastidio nè a questi, nè a quel- 
li, senza farsi precettor dispotico in un’ Arte 
tanto libera ne’ suoi giudizj , quanto è variabile 
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il Gusto: pensai die a coloro, che molto sali- 
no, più s’addicesse 

Conciso 

Lo stil cosi , che fluido ne scorra 
Il concetto, a schivar che non s’avvolga 
In frasi, inetta soma a lasse orecchie. 

Traci* di Gargallo L. i S. io. 

E poiché di leggiera , non di grave opera 
( tranne l’ argomento ) io mi feci autore , o piut- 
tosto compilatore , abbiasi per buona scusa , io 
prego , quella favoletta , che da un anonimo gre- 
co tradusse il Sig. Pfeffi , e che il soavissimo 
Bertola con pari ingenuità tradusse in volgare. 
„ Una fanciulla venditrice di fiori in Atene , e 
„ io credo che si chiamasse Taide , portava at- 
,, torno narcisi , garofani , gelsomini, e mille bel- 
„ le cose. S’imbattè in una bella Dama, chele 
„ parlò bruscamente : Io non saprei che fare de’ 
„ tuoi mazzetti: sarà appena sera, e queste tue 
„ belle cose languiranno tutte. E la povera fan- 
„ ciulla: Signora , io non inganno il comprato- 
„ re ; io non dico che i fiori sieno immortali. 
Lettore, io penso lo stesso di questo Libro, 
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